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IL MONUMENTO A VITTORIO EMANUELE II 


che s'inaugura a Genova oggi, 18 luglio 1886. 


La sera del 14 gennaio 4878, il Consiglio Co- 
munale di Genova, convocato straordinariamente 
in seduta pubblica, sotto Ja residenza del mar- 
chese Lazzaro Negrolto Cambiaso, approvava la 
propcsta della Giunta di concorrere nella spesa 

r l'erezione di un monumento in Genova a 

ittorio Emanuele in modo degno della Città e 
del Sovrano alla cui memoria doveva essere eretto, 
assegnando come primo fondo di sottoscrizione 
lire cinquantamila. 4 

Il Consiglio Provinciale deliberava poi il con- 
corso di lire venticinguemila. È 

Raccolte le offerte det cittadini (circa 25,000 lire), 
ottenuto il concorso di altre 100,000 dalla Com- 
missione ligure per una Corona nazionale italiana, 
il Comitato determinò che il Monumento consi- 
stesse nella statua equestre del Re, e che il co- 
losso sorgesse nel centro di Piazza Corvetto, 
colla condizione che le dimensioni non fossero 
tali da impedire di troppo la visuale delle vie 
Assarotti è Roma, Perciò fu limitato al massimo 
di nove metri Jo sviluppo di fronte della base, 
e determinato che l’altezza non fosse minore di 
metri dodici. SAI 

Indi bandi un concorso fra tutti gli artisti ita 
liani. All’invito risposero ventisei concorrenti, 
ma fu bandito un secondo concorso ristretto ai 
tre artefici premiati ed agli autori di dne altri 
bozzetti. 

Il premio definitivo fu il 4° aprile 1882 cone 
ferito al bozzetto di Francesco Barzaghi e Luigi 
Pagani. Pu fatta nel centro di piazza Corvetto la 
prova di un simulacro che riusci egregiamente. 

Il 45 gennaio 4885 il colosso, modellato a'Pre- 
cotto, era consegnato per la fustone ad Ermanno, 
Secondo e Silvio fratelli Barigozzi è Domenico 
Barzaghi di Milano, Il bronzo, secondo la‘ pro- 
posta dei fonditori, approvata dal chiaro profes- 
sore cav, Antonio Denegri, dovea risultare dalla 
lega dei metalli  nellè proporzioni’ seguenti : 
rame 80; zinco 40; sligno 8; piombo 2. ù 

Nel marzo 4885 cominciarono i lavori di fu- 
sione, compiti il 5 dicembre. Le operazioni rie- 
scirono perfettamente, 

Il 23/maggio 4885 in forma privata fu posta 
una pietra memoriale, nelle sottofondazioni, col- 
locandosi entro un'urna cilindrica di piombo 
cogli stemmi Reale © Civico una pergamena 
contenente una iscrizione in caratteri italici scritta 
© miniata dal prof, Pellegrino Aroldo Vassallo e 
dettata dal segretario del Comitato, 


* 


La inaugurazione segue oggi con grande so- 
lennità în presenza di Sua Maestà. 

_La statua equestre sorge sopra un prio 
di forma rettangolare. il re è in atto di rendere 
il saluto al popolo acclamante, 

Il piedestallo è alto metri 6.52; il colosso 6,20; 
pesa 403,000 chilogr.; I intiero monumento ha 
un'altezza di metri 13,02, il peso di duecento 
novantalrè tonnellate, 

Sulla faccia anteriore del dado è posta la se- 
guente inserizione in lettere di bronzo : 


A 
RE VITTORIO EMANUELE JI 
INDATORE DELLA UNITÀ NAZIONALE 
1 GENOVESI, 


Nelle facce Jaterali : in quella di destra, 


POSTE LE FONDAMENTA 
IL DÌ XXI MAGGIO MDCCCLXXXY © 


in quella di sinistra: 


DEDICATO IL MONUMENTO 
IL DÌ XVII LUGLIO MOCCCLXXXVI. 


Le epigrafi vennero dettate dal segretario del 
Comitato. 

L’opera intiera costa L,165,000. Colle spese 
dei concorsi, soltofondazioni, cinta ornamentale 
ed altre spese accessorie, circa 200,000. 

* 


Il Monumento consta di una statua equestre, 
fusa in bronzo, raffigurante Vittorio Emanuele 


in atto di rendere saluto al popolo acclamante, 
e ricorda il monumento dello stesso Barzaghi a 
Napoleone III che giace ancora in un cortile. Il 
colosso è alto metri cinque e mezzo e posa s0- 
vra un piedestallo di granito rosso di Baveno 
di forma rettangolare, con sotto zoccolo, zoccolo, 
fascia ornamentale, dado, sotto cimasa e cimasa 
di altrettanti massi monolitici, misuranti in com- 

lesso metri sei e mezzo in altezza, Innghi alla 

se metri cinque e mezzo di lato, larghi me- 
tri tre ed un terzo di fronte. i 

Riguardo alla lega adoperata dai signori [Barza- 
ghi e Pagani, per la fusione in bronzo, essa somi- 
glia moltissimo al bronzo nel quale vennero fusi: 
il monumento del Grande Elettore a Berlino; 
la statua equestre di Luigi XIV e quella di En: 
rico IV a Parigi e le tre statue di Keller a 
Versailles, 

La bontà di questi bronzi e la loro resistenza 
agli agenti atmosferici è accertata dalla prova di 
fatto, oltre che la facilità colla quale assumono 
la tinta verde, caratteristica deî bronzi antichi, 
li fa preferire negli usi monumentali. 

Per il basamento, il materiale adoperato è il 
granito rosso del Lago Maggiore estratto dalle 
cave esistenti in prossimità di Feriolo e Baveno. 

I pezzi monoliti formanti il piedistallo sono 
in numero di sei e i tre gradini che ne costi- 
tuiscono la base sono composti di 42 pezzi, per 
modo che ogni gradino riesce formato con quatro. 

Le misure della statua equestre sono: 


Altezza totale, compreso il plinto 6 fino alla 


sommità del cappello . . . . . . ‘Metri 6,20 
Altezza, escluso il plinto 6 fino alla testa.» n 
Dall'omero all'ileo . . ... ... » 

Dal piede alzato alla coda. n 
Lunghezza del plinto. . . © a 
Larghezza le “VORO 


Altezza media del plinto 
Piede del Cavaliere. . È Ù 
Spessore del bronzo in:media .'. .°! ) Cent. 1—- 
Peso totale della Statua equestre in bronzo. Chi. 10,300 


| graniti pel basamento vennero forniti dalla 
Ditta Innocente Pirovano e C., di Milano. Essi 
furono estratti dalle Cave di Baveno sul Lazo 
Maggiore, hanno tutti una tinta rosea assai vi- 
vace ed uniforme, e per eccezionale ventura 
riescirono affatto immuni dalle accidentali cri- 
Stallizzazioni volgarmente dette carie, 

Il basamento si compone di un piedestallo co- 
stituito da sei blocchi colossali del complessivo 
volume di oltre 70 metri cubi e da una gradi. 
nata formata con 12 blocchi del volume pure 
complessivo di metri cubi 30, 


SA n GT 


* 


L'estrazione dalle Cave, la lavorazione ed il 
trasporto sino a Genova vennero eseguiti per 
cura della stessa Ditta provveditrice. 

li. trasporto dalle Cave alla riva del Lago Mag- 
giore seguì con argani e robuste gomene lungo 
Una strada a fortissime pendenze e per un per» 
corso di circa metri 4500. Dalla spiaggia del lago 
ognuno dei due massi maggiori fu caricato s0- 
È due grossi barconi accoppiati ed indissolu- 

ilmente collegati | superandosi felicemente la 
difficoltà gravissima che presentava la variabi- 
lità del livello del ponte di carico, in seguito 
alla graduale immersione dei barconi medesimi, 
prodotta dal pirgreatto aumento di carico de- 
terminato dall'avanzarsi del monolito, 

Da Baveno ad Arona i monoliti tratti dai ri. 
morchiatori dell'Impresa Mangili vennero tra- 
Sportati alla Stazione ferroviaria, mercè i pode- 
rosi meccanismi a vapore che la medesima Im- 
presa colà mantiene per mettere in:secco i suoi 
piroscafi, 

Da Arona a Genova il trasporto sulle Strade 
ferrate non presentò difficoltà, perchè il Mini- 
stero della guerra cortesemente concesse |’ uso 
del carro truk, impiegato al trasporto dei can- 
nonî da cento tonnellate, 


Il masso maggiore però fa portato con treno 


speciale notturno e con velocità assai ridotta, 
evitando il transito di quei tronchi sui quali, a 


giudizio della Direzione ferroviaria, si potevano 
temere inconvenienti. 


* 


L’ innalzamento del piedestallo ‘e del Colosso 
venne affidato all’ing. Pietro Arrigoni di Milano, 

Le macchine per l'elevazione furono da lui 
ideate ed eseguite nell’officina dei signori Ago- 
stini e Gerosa in Milano; ed egli stesso ne dà 
la spiegazione in una nota molto interessante, 
che riportiamo illustrandola con un disegno, 


La Ditta edilizia Savoia che si assunse l'impegno 
di porre in operai monoliti, considerando importanza 
degli stessi non free opportuno il servirsi di paran- 
dif per la loro elevazione, ed invero per lavorare con 
sicurezza sarebbero necessitati quattro argani della po- 
tenza effettiva di quintali 120 ciascuno, ‘cosa difficile a 
trovarsi della stessa tiraturt per ottenere un lavoro 
uniforme ; inoltre era impossibile di attaceare i mono- 
liti in quattro punti in modo di poter ben condscore 


e 


pettinato 


La Macchina dell'ingegnere P. Arrigoni 
per l'elevazione del monumento. 


sopra di un carro indipendente potesse venire manovrata 
facilmente e rendere possibile un movimento di innal- 


un appoggio agli spigoli non contemporaneo. 
Infatti trovò che il miglior sistema era ancora l’ap- 


‘come potente e più 
la maggior difficolta era nella ripresa 
di elevazione allorchè la vite fosse stata 


, congegno meccanico che sinora non era 


un le al 

postò in testa alla vite, al termine del percorso 

altra maglia ad un pas- 

(o catenaccio) orizzontale scorrevole in 
attaccati al cavalletto della vite. 


Questa macchina adottata per la prima volta sonza 
che l'Impresa per mancanza di tompo avosse potuto 
fare una prova seria, diede un risultato efficacissimo, e 
ciò che n tutta prima non si giudicherebbe clevò i pezzi 

imentò, impiegando nl massimo per il cavallo un'ora 
mezzo di tempo. 
a vite fa un movimento ascendente discendente senza 

rirare, gira invece una madrevite dell'altezza di m. 0.10 
in ferro battuto, alla quale sono applicato quattro ma- 
novelle della lunghezza di metri 150, a queste  mano- 
vello lavorare 12 uomini sviluppando una forza 
affettiva di 400 quintali e però per il massimo mono- 
lite lavorarono 8 nomini per ciascuna delle due vi 

Il passo della vite è ai centimetro ed il diametro 
esterno è di centimetri 9; la catena ha la maglia di 
cent. 30 e lo spessore di mim 40 di ferro nazionale 
provato a 32 kg.; lavorarono a kg. 9. 


Per il movimento del carro si dovette impiegare nn 
arganello sviluppando una forza di kg. 300. 


Le operazioni della costruzione del Castello e 
del collocamento dei massi e della Statua Eque- 
stre vennero eseguite da Olivieri Gaetano, Censi 
Felice, Casati Giovanni e Santambrogio Giosuè, 
carpentieri-maestri di Milano. 


s * 


Abbiamo accennato più sopra al grande contri- 
buto finanziario che diede a questo splendido 
monumento, la Commissione Ligure per una Co- 
rona nazionale italiana. Il progetto di questa 
corona destinata alla coronazione dei Re d’Italia, 
da conservarsi nella capitale del nuovo regno, 
era sorto a Firenze subito dopo la proclama- 
zione del regno d’Italia nel 1861. La sottoscri- 
zione perchè fosse popolare era di azioni da 
i) centesimi; e raggiunse somme cospicue, Però 
l’idea della Corona fa presto abbandonata; e le 
somme raccolte furono devolute ad altri scopi: 
a Firenze, crediamo, in opere di beneficenza, a 
Genova nel monumento di cui ci occupiamo, 
Tutte le cautele più minuziose furono adope- 
rate perchè il cangiamento di destinazione di 
questo fondo avesse tutte le forme legali. A ri- 
cordo del fatto, fu coniata una medaglia del mo- 
dulo di sessanta millimetri, portante nel diritto 


la statua equestre di Vittorio Emanuele II, mo--| 


dellata da Parzaghi e Pagani per il monumento 
in Genova, e nel rovescio, entro un fregio cir- 
colare, la seguente inscrizione: 


ELETTA A DI’ VIN MAGGIO MpCCCLXT — pa GeroLaMo 
Marcon. Gavorri Sixpaco — LA Commissione Licure 
PER Una Corona NazionALe ITALIANA — Presme 
Maner. Gioraro Doria SexatoRE DEL Reaxo — Rac- 
COLSE LirE VENTICINQUE MILA IN OPFERTE DI CENTESIMI 
VENTICINQUE. — SULLA SOMMA CRESCIUTA CUMULANDO A 
ENTO TRENTA MILA — ASSEGNATE LIRE CENTOMILA AL 
MONUMENTO ERETTO 1x Genova — A RE VITTORIO 
EMANUELE II — Commesso IL SOPRAVANZO AL COMUNE 
= G. B. Cevasco, G. B. Carneoa, Axmrooro Donta; 
DaxteLe Moreno — CcnanoNo 1% QUESTA MEDAGLIA 
MemoriaLe — A _RE UMBERTO I, aL. MuxtcieIo, A° 
Otrrapisi — RIMANESSE DOCUMENTO DEL CONCETTO 
CIVILE — E DELL’ UFFICIO DOVEROSO — A. MDOCCLXXXVI. 


Il disegno e la direzione artistica della meda- 
glia vennero affidati a Lodovico Pogliaghi, il 
Valente artista che testè illustrava la Storia di 
Roma del Bertolini; la incisione e la coniatura 
ad A. Cappuccio di Milano. Di essa furono coniati 
due esemplari in oro, destinati a S. M. il Re, 
ed alla Città di Genova, dieci in argento dorato, 
Venti in argento, settanta in bronzo. 


Ù pasa 


i s' Fo) 
STRAZIONE ITALIANA . 


LA SETTIMANA. 


Là scoxeittA DI GLADSTONE è stata solenne , 
e supera tutto Je previsioni dei suoi avversari. A tutto 
ierî si conoscevano le elezioni di 162 glndstoniani e 78 

Misti; di 297 conservatori è 70 liberali dissident 

dire 240 favorevoli al ministero e 367 contrari 
formidabile maggioranza di 127 voti contro Gladstone. 
Quand'anche le 63 elozioni che restano a conoscersi gli 
fossero tutto favorevoli, il cho è impossibile, varierebbe 
la cifra. ma non più il risultato. AI Gladstone nun resta più 
che a dimettersi; è suo succassore inevitabile è il Salisbu- 
ry, giacchè i deputati puramente conservatori, bilanciano 
tutti i tre altri partiti della Camera. L'avvenimento è 
singolarissimo, poichè dimostra che il suffragio universale 
è un istrumento che si guasta in mano di quelli che cre- 
dono esserne i padroni, Îl popolo è più conservatore che 
mon sÌ erede; lo ha mostrato în Italia dove a due riprese 
dal suffragio allargato è uscita una Camera moderata; lo ha 
mostrato nella stessa Francia dove, lasciato a sè stesso, 
mandava una maggioranza monarchiea: lo mostrano i 
plebisciti svizzeri, sempre contrarii al'e riforme; lo mostra 
ora in Inghilterra. Le contee hanno votato como i borghi, 
la cam) come la città; i due milioni che il Glad- 
stone chiamò all’onore dell'elettorato gli si son voltati 
contro. Arch, il deputato contadino, non fa rieletto. La 
stessa metropoli, al contrario di tutte le capitali euro. 
pee, votò per i conservatori. 

Bisogna dire che l'unione dell'Impero fosse un' iden 
così patriottica ed elevata, da scnotere la fibra del cit- 
tadini inglesi, cho la mettono al disopra della pace in- 
terna. Giacchè oggi tutto è da temere in Irlanda, e si 
sono visti i sintomi precursori nelle elezioni che rasso- 
migliarono a battaglie, abbastanza sanguinose a Dublino, 
a Londonderry, a Belfast, e altrove, 


, Contro il Gladstone, l'orgoglio inglese era inoltre ec 
to per le numerose umiliazioni sofferte nella politica 
esterna. La ouistione DI Barvx non è molto im- 


che Ia Russia sì svincolò dal più importante articolo 
del trattato di Parigi, riprendendo la sun libertà nel 
mar Nero, Ora è un articolo. ilel trattato di Berlino che 
non le accomoda; e lo lacera, e ne dà notizia ufficiale 
alle Potenze, Il porto di Batum, nell' Armenia, fn la- 
sciato a malineuoro alla Russia; ma ad una condizione, 
che divenisse un porto franco essenzialmente destinato 
al commercio. Della forma cortese con cui l'art. 59 fa 
dettato, la Russia si prevale per dire cho non tratta- 
vasi di obbligo formale, ma di un'intenzione dell'Impe- 
ratore. Ora l'intenzione è cambiata, cd egli ha decre- 
tato che dal 17 luglio, Batum non sia più porto franco 
nè porto commerciale, ma un porto militare. La Russia 
s'era preparata a ciò con le fortificazioni e con l'aumento 
della fotto, n cui diede recentemente tanta solennità. È 
vero che Batum non ha più l’importanza commerciale d'una 
volta, prob il commercio inglese con la Persia che un 
di ne dipendeva si fa ora per îl golfo Persico; ma è 
vero altresi che il mur Nero diventa un lago russo. 
Ciò dovrebbe spincere alla Turchin, se non fosse una 
iò importa poco all Europa, é com- 
muove soltanto l'Inghilterra. Ma questa oggidi si con- 
tenta di qualche protesta proforma, e si guarderà bene 
dal chiedore neppure una Conferenza. 
Infatti la Russia ha una risposta pronta: — che « 
n violazione dell'articolo 59, in confronto a ci 
ucceduto in Bulgarin e Rumelia, con l'appro 
di tutte le Potenze , cominciando dall’ Inghilterra? Io 
sola, Russia, ho mosso ciélo e terra contro l'arroganza 
di un principe Alessandro, che Incerava lo decisioni del- 
l'Europa, e nessuno mi ha voluto badare. Or bene, faccio 
anch'io il mio comodo. — 


Si direbbe quasi che tatto l'imnrooLio nuLdano- 
Turco, non sia stato sollevato dalla Russia, che per 
venire n questa conclusione. Sarebbe quasi’ una for- 
tana, perchè ora si queterebbe, e ne ha îl pretesto. 
La Turchia infatti ha dovuto, per contentar la Russia, 
far ntto di sovrano mal suo grado, e s'è lamentata col 
principe Alessandro per la sun attitudine e i suoi di- 
scorsi contrari agli rccordi europei. Se continuate di 
questo passo, avvertiva la nota turca del 1.° Inglio, 
correte pericolo di un intervento... russo. Ma il principe 
Alessandro, gran diplomatico, risponde con un'altra nota 
piena di proteste di fedeltà per il Sultano; egli respinge 
sdegnosamente le accuse di violazione di trattati e d'a- 
nimosità verso un Sovrano europeo; e non bisogna tener 
lui responsabile del linguaggio ultra-patriotico di alcuni 
deputati. Ultimo colpo; îl Principe acconsente a nomi- 
nare i commissari bulgari che devono insieme ai com- 
missariî turchi rivedere lo statuto di Rumelia. Questa 
è una grande concessione; ma di fatto la commissione ra- 
tificherà ciò che il Principe ha così bene preparato: 
l'unione delle due Bulgarie. La Russia, contenta del suo 
Batum, si stancherà di fare la parte del can cho ab- 
baia, e riserverà le sue querele per il giorno che voglia 
risollevare sul serio la questione d'Oriente. 


L'espuLSIONE DEI PRINCIPI dalla Francia non po- 
teva restare în quelle modeste proporzioni che voleva il 
signor di Freycinet. La posizione fatta ai principi non 
espulsi era troppo disaggradevole. Il duca d'Aumale, il 
duca di Chartres e gli altri, potevano res are în patria, 
ma non eguali agli altri cittadini. Essi venivano radiati 


dall’ esercito dove avevano alti gradi; e tutti si appel- 
larono al Consiglio di Stato. Ma îl duca d’Aumale non 


gi contentò d'appellarsi; egli diresse una protesta’ 
violenta al presidente Grévy. “ Tre anni fa (egli scrisse 
irritato), senza pretesto e senza precedente, mi inflig= 
geste la più severa delle pene disciplinari. Tacqui, ma 
oggi, cancellandomi dai quadri dell'esercito, toccate la 
le organica dell'esercito. Senza tenor conto dei ti- 
toli conquistati in guerra, o garantiti dalla legge, i 
vostri ministri colpiscono fin nei quadri della rise; 
degli nomini sonza macchia , onorati per i loro sé; 

e per devozione leggendaria alla patria, Lascio ai m 
avv.cati la chra di difendere cogli argomenti del di- 
ritto, una cansa che è quella di tutti gli ufficiali. Quando 
a me, decano dello stato maggiore generale, che ho oserei. 
tato în pace come in guerra Je più alti fanzioni che pos: 
sano toccare ad nn soldato, mi spettà ricordarvi che i gradi 
militari sono al di sopra del vostro attentato; e io resto 
Ù generale Enrico d'Orlems duca D'Aumale, 

Una così altera protesta non poteva restare senza 
una risposta non meno violenta, © forse desiderata, Il 
governo ha decretato subito l'espulsione anche del duca 
d'Aumalo, alla quale probabilmente seguirà presto quella 
del resto della famiglia d'Orleans è di Bonaparte, è 
fors'anco In confisca dei loro beni. 

Così si rinfocolano sempre le fazioni in Francia. I 
principi possono essere cacciati, ma i loro partigiani 
Alzano la voce con maggior petulanza di prima. Il Ca 
sagnae parla ad Armentières davanti ottomila person 
6 il suo focoso discorso eccita una battaglia, che fa î 
tervenire la truppa, e si contano parecchi feriti 6 molti 
arrestati. La Camera aveva ieri una seduta tumultuosa, 
dove finiva coll'approvare l'enorgia del governo nel pu 
nire i principî. Mu nello stesso giorno che secondava i 
ministri nella politica militante, dava loro scacco matto 
nell'alta politica, în una questione diplomatien ed eco- 
nomica, an grado tutti gli sforzi del signor Rouvier e del 
signor di Freycinet, malgrado la certezza che il tRAT- 
TATO DI NAVIGAZIONE CON L'ITALIA ver 
rebbe corretto senza indugio, esso fu respinto ieri, 133, da 
268 voti contro I protozionisti hanno preso la |» 
eta del voto di pochi giorni prima, che, secondando il go- 
verno si liberoseambisti, avenn rimandato alle calende 
greche la sopratassa sui cereali. C'è contraddizione nel 
due voti; e il secondo parrò quindi un atto poco gra- 
zioso verso l' Italia. Qui si desteranno molte ire; ma 


Solo come episodio di eronaca, accenneremo a un colpo 
di revoleer tirato il 9 dalle tribuno sopra il presidente 
della Camera, L'anarchico Gallo ha trovato un imitatore 
in corto Carus, che, arrestatolo, disse non avér voluto 
far altro cho richiamar l'attenzione del pubblico © del- 
l'autorità sullo sno condizioni infelici. 


® 
IrAzia. — Della cronaca spicciola | che è sempre 
abbondante, ci occupinmo nol Corriere. lè da aggiun- 


ni cittadini, © il giovane dottor 
Fioschi rimase ucciso. La commozione della popolazione 
fu grande, 0 si rovesciò contro la questura; occorre per 
calmarla una punizione pronta ed esemplare della guardia. 
Domenica ebbero luogo tre elezioni suppletive, A Forlì 
il galeotto Cipri è tornato in ballottaggio per un 
centinaio di voti; il suo competitore, che pure è re- 
pubblicano, il Saladini, n'ebbe solo 2000, essendosi aste- 
nuti i moderati ed anche molti democratici, È probabile 
che la stessa scona si ripeta anche a Ravenna. — A 
Napoli e a Palermo farono eletti il principe di Belmonte e 
Îl signor Levanto, ambedue ministeriali anzi che no. 
La vita politica si è rianimata per l’inaspettato rigetto 
francese della CONVENZIONE DI NAVIGAZIONE. 
Il govorno francese supplicava per telegrafo di proro- 
gare la vecchia convenzione, che scado proprio domani, 
15 laglio Il governo italiano rifiutò dignitosamente ; e 
dopo um consiglio di ministri deliberò che a partire dal 
16 corrente, cossa ogni trattamento convenzionale tra 
l'Italia 6 la Francia circa la navigazione. La Gazzetta 
Ufficiale ne pubblica l’annunzio questa sera stessa, Ecco 
gli effetti di questa misura: 1.° La bandiera francese non 
potrà più fre in Italia il commercio di scalo e di cabotag- 
io, ma solo In navigazione internazionale. 2° Le navi 
neesi pagheranno il doppio delle tasse attuali per l'anco- 
. 39 1 battelli postali non godranno più il privilegio 
di non pagare la tassa quando fanno solo lo sbarco di pas- 
seggieri. Il danno sarà grave per la navigazione francese 
che qui portava ogni anno 60,000 tonnellate di merci è 
i. Noi ne soffriremo nella pesca del coral- 
Altra conseguenza sarà la probabile denunzia del trat- 
tato di commercio ch'è prossimo a scadere. La stampa è 
umanime nell'approvare l'energia del conte di Robilant, ed 
è indignata per la condotta non meno scortese che stolida 
della Camera francese. 


. 
Nel Betoro, il partito clericale ha perduto il suo capo 
più autorevole in Giulio Malon; e il partito opertio 
minaccia per il 15 agosto, giorno della festa nazionale, 
una grande dimostrazione, 0, se questa fosse ancora 
vietata, uno sciopero generale. Ma più che di ciò Bru- 
xelles s'è afilitta per l'incendio della sua UntveRrsItà 
avvenuto il 7 di bel mezzogiorno, per un accidente îne- 
splicabile. Dagli studenti stessi furono salvate alcune col- 
tp an) e metà dei libri dell'Università. 
luglio. 
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GLI AUTORI DEL MONUMENTO 


Di Virronio EMANUELE A Genova 


FRANCESCO BARZAGHI, 


Era alto una spanna, e hello come un amo- 
rino del Tiziano, che già si baloccava tra marmi 
e bronzi, ammirato per la sua gentilezza infan- 
tile dagli scultori presso i quali si recava suo padre, 
il prino imballatore di Milano, a incassare statue 
0 gruppi. k 

îi tao falegname, noto tanto per l'abilità sua 


Lo scuLrone Francesco 


Barzaghi ebbe imitatori, e alla Mosca Cieca tenne 
dietro una serie di sculture la cui massa sporge al- 
l’innanzi con apparente rischio isquilibrio, dando 
però slancio al movimento, e ardilezza all'opera: | 
citerò in froposiio il grande gruppo gli Amori 
degli Angeli di Bergonzoli, che porta all’ estremo 
limite del possi 

massa marmorea, 

Barzaghi aveva fatta, forse rima, la Silvia; fece 
poi Mose salvato dall’acque, la Vaneretla, ed altri 
assai lodati lavori. Solo colla Frine si inoltrò di 
Un gran passo nel genere nel quale dovea poi | 


in marmo un effetto notevole; perciò in questo il | 
| 
| 


ile l'apparente strapiombo della 


anto per una onestà proverbiale, si chiamava 
Larlo e sua moglie orgia Sioli. Avevano 
avuto Francesco nel 41839 a fare di pajo col primo- 
genito Ambrogio, che è il Barzaghi che oggi fa 
ditta coi Barigozzi, per la fonderia artistica pian- 
tata alla Fontana fuori Porta Garibaldi in Mi lano. 

I ragazzi aveano uno dieci l’altro dodici anni 
quando il padre mori; ma aveano giudizio su- 
periore all’età. Francesco andò per tempo a stu- 
diare all’ Accademia di Brera. Vi ottenne per 
concorso un sussidio governativo, e tanta abi tà 
da passare giovanissimo dalla scuola agli studi 


(Disegno di Angelo Cairoli), 


scolpire la Flora. Intanto si 
numenti Litta e Tommaseo al periodo nel quale, 
per onorare la memoria dei massimi fattori del- 
l'indipendenza e unità d’Italia, i monumenti non 
si contano più; venuto il momento, ebba a fare 
il gruppo equestre di Napoleone III, il monù- 
mento a Vittorio Emanuele a Bergamo, un altro 
a Lodi, quello di Alessandro Manzoni a Milano, 
ed ora deve averne più d’uno in lavoro. È dei 
primi in lista fra i sei modelli prescelti del gran 
concorso di Roma. 

Come si vede dal ritratto, Francesco Barzaghi 
ha una bella testa; aggiungi che ha una bella 


l'eparava coi mo- 


dei più rinomati scultori d'allora. Entrò prima, 
come aiuto, pagato bene, allo studio di Puttinati 
Poiallo studio di Tantardini, poi a quello di Magni 

Cominciò a sentir lodati ì suoi lavori senza 
che si parlasse di lui, poi mise fuoti qualche cosa! 
col suo nome, con qualche buon esito; infine 
ebbe il grande sucesso colla statua della’ Mosca 
cieca (mi pare nel 1859). 

La Mosca cieca, oltre all'essere un lavoro di 
| genere delicato e fine, ha la particolarità di pre- 
! sentare nell'insieme una massa sporgente in alto 

con apparente strapiombo, la qual cosa produce 


BARZAGNI 


| statura e la persona ben presa nelle membra, e 
avrai un bell’uomo, padre di due maschiotti, 
professore di scultura superiore, con titoli ca- 
vallereschi, bella fama, e molti che lo invidiano. 


LUIGI PAGANI. 


Ha pure una bella faccia, ma non ha la sta- 
tura del Barzaghi, è grassotto e di altezza giusta 
to po'tarchiata. Ha quattr’anni cirea meno, e 
mentre Barzaghi è grigio egli è bianco, non per 
antico pelo, ma per natura facile a incanutire, 

Pagani è puro Bergamasco; e allievo di quel- 
l'Accademia di Bergamo nella quale dominarono 
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tant’ anni il conte Ugolino coi figli morti o mo- | a Milano, ed è invece un giardino profumato, 
renti, e la pittura del buon professore Sogni. | smagliante di fiori e rallegrato dal canto d'un 
Egli lasciava tuttavia quella scuola per quella di | centinaio di canarini, usignoli, e passere soli- 
Brera, dove strinse amicizia col figlio dell’îm- | varie, ecc. Chi vuol saperne di più sul 
ballatore milanese, 
più giovane, ma non 
meno destro di lui 
nelle discipline del- 
la plastica. 
Lavorarono poi 
ipsieme diverse co- 
se, con perfetta ar- 
monia di intenti e 
quasi si potrebbe di- 
re avessero un solo 
studio sin verso il 
1867. Dopo, per 
qualche anno ebbe- 
ro a fare separata» 
mente, è in tale pe- 
riodo Pagani mise 
alla luce la statua 
riputata la sua ope- 
ra migliore, La Peri 
alle soglie del Pa- 
radiso; il monumen- 
10 alla famiglia Ber- 


disegno dello se 


a Bergamo, a Lodi, 
ed ora a Genova, In 
questo pare che il 
Pagani abbia avuta 
gran parte nella mo- 
dellazione del ca- 
vallo. 

Pagani fu premia- 
toin parecchie espo- 
sizioni in Italia è 
fuori. egli è celibe e cavaliere, è simpatico a 
quanti lo conoscono. Il suo studio è in quel- | verà una ripetizione or ora compiuta della Peri ; tragtiatrici. 
l'ambiente olezzante e festoso che dovrebb” sulle soglie del Paradiso, Come si 
sere il cortile della casa N. 27 in via Moscova | L. Cuinrani, nel Cantiero Orlando. 


Trasporto SUL LAG0 MAGGIORE DEI MASSI GRANITICI ADOPERATI FER LA nas DiL Mownesto A V. E a Gusova, 


Au “ Vesuvio ”, nuovo ariete torpediniere în assetto di navigazione (disegno di Attilio Balena), 


Nel N. 14 dell'Iuuerazione Irazzawa pubblicammo il 
fo di questo ariete torpediniere in oc- 


può ivi visitarlo nel suo studio nel quale tro- ? del medesimo sistema di 15 cent., oltre 


IL VESUVIO 


casione del varo. 

Ora lo presentiamo 
ai nostri lettori nella 
sun veste di guerra , 
precisamente come u- 
seirà dal Cantiere Or- 
lando dove at nahnen- | 
te si arma. sl 

N Vesuvio 

nave del tipo id 
dall onorevole Vigna, 
ispettore del genio na- 
vale. Ha lo scafo tutto 
acciaio ed è munita 
è tubo per 
lanciasiluri a pro 
sura 91 metri o 16 cen 
timetri di lunghezza; | 
18 metri e 16 cont, 
di larghezza massima, 
Ha doppio propulsore 
mi elico, mosso da due 
gruppi di macchine del- 
la forza complessiva di 
7700 cavalli. 


I lavori di allesti 
mento procedono rapi- 
damente, tennto conto 
la nave fu varata 
1 marzo: quattro 
delle cinque caldaie in 
accinio sono già a po- 
sto, è î pezzi più im- 
portanti della macehi- 
ma sono stati fusi nel 
Canti stesso con fe- 
licissimo esito. L'ar- 
mamento completo con- 
sisterà in due cannoni 
a retrocarica del dia- 
metro di 25 cent, mo 
a poppa, l'altro a prua 
e di sei altri cannoni 
parecchie mi- ) 


A 
È: 


isse. la navo sarà completamento armeta 


ri È 


CORRIERE. 


Giornali grossi e piccini, ministeriali e di op- 
posizione, si sono nlossi d'accordo per dedicare 
tutte le loro pagine al processo d’Ancona. Ogni 
buon giornalista procura di dare al resoconto 
un titolo appetitoso, ad uso romanzo a sensazione: 
— per esempio, / mangiatori di milioni. o 

xl i dei resocontisti hanno prima riassunto i 
fatti da° quali deriva il processo, 0 per dir meglio 
i processi, perchè quello d'Ancona è un corol- 
lario, un complemento di quello di Roma. Molti 
hanno voluto far sapere ch' erano un tempo în 
relazione con Tommaso Lopez; hanno raccontato 
dove e quando l'anno conosciuto la prima volta; 
dove e quando | hanno veduto l’ultima, prima 
del di lui arresto. 

Darò anch'io il mio modesto contributo alla 
storia deî primi e degli ultimi incontri co) Lopez. 
Dove lo abbia visto e conosciuto non saprei ve- 
ramente più dirlo, La immigrazione di giovani 
accorsi a Roma nel 1870 o poco dopo. a cercarvi 
fortuna, fu talmente numerosa che sarebbe di 
ficile precisare come e quando sì è cominciato 
a darsi del tu con questo è tom quello. De' tanti 
il Lopez non è stato il primo a comparire da- 
vanti i giurati. 1l Luciani vi è comparso impu- 
tato d'assassinio, dopo aver fatta la sua breve ap- 
parizione alla Camera, ed ora è divenuto il 
mumero 41274 al bagno dì Santo Stefano. Altri, 
che forse non meritavano miglior fortuna, si 
trovano adesso in auge. Parecchi sono morti senza 
poter arrivare alla loro meta; alcuni vi sono 
giunti, hanno conquistato il Toro posto nella Ca- 
mera, nella curia, nel mondo degli affari; non 
sono pochi i che lottano ancora, come lot- 
tavano quindici anni sono, guadagnando la vita 
@ frusto a frusto e non pensando al domani per 
non avere melanconie. 

Fra tutti il Lopez era certo uno de’ migliori. 
Ingegno svegliato, parola facile e pronta, lo fa- 
cevano desiderato ne crocchi dei pubblicisti, dei 
deputati, della gente che a Roma vive la così 
detta vita politica. Ricordo serate gradevolissime 
passate nel piccolo caffè del gelatiere napoletano 
Guardabassi, in via dell'Impresa, dove si ritro- 
Vavano a tarda ora parecchi delle provincie me- 
ridionali, fra i quali il compianto Bertrando Spa- 
venta. il De Cesare, il Cognetti De Martijs, 
Vineenzino Labanca. Il Lopez chiscchierava in- 
terminabilmente e piacevolmente, con la sua 
voce stridula e fessa, mentre Silvio Spaventa be- 
veya, prima d’andare a letto, un bicchiere dopo 
l'altro, due bottiglie d’acqua gelata. Il Lopez s'era 
fatta già una clientela, ma di quelle che non 
rendono molto, Si sapeva che aveva abitudini 
spendereccie, e che si trovava spesso in condi- 
zioni da non soddisfare ai suoi impegni, Un gior- 
Malista, col quale egli era stato in polemica, si 
levò il gusto barbaro di comprare le cambiali 
protestate del Lopez e di dare notizia del bel 
fatto ai lettori, che non tutti l'avranno certa- 
mente approvato. Certo, per quel fatto, non smi- 
Nui la stima che anche molti valentuomini ave- 
vano per il Lopez; egli si portò candidato in un 
collegio della provincia di Chieti e lo sostenne, 
sebbene inutilmente, 1° Associazione costituzio- 
nale di Chieti, presieduta dal senatore Monaco 
La Valletta. 

L'avvocatino provinciale s'era trasformato, s'era 
lanciato nel mondo, e pregava con bella ma- 
niera gli amici giornalisti a fargli un po’ di re- 
clame. Gli affari non gli mancavano: venne il 
processo de’ milioni e si seppe ch'egli aveva 
avuto trentamila lire per difendere il Governa- 
tori. Mi ricordo, come se fosse iersera, che nacque 
una discussione delicatissima, presente il Lopez. 
Vi fu chi domandò come poteva in coscienza un 
avvocato accettare un compenso quando Lutto 
faceva credere che gli venisse pageto con la ‘res 
furtiva. Il Lopez difese curialescamente la pro> 
pria causa; e nessuno dubitò allora di quanto è 
poi avvenuto, Le trentamila live spiegavano anche 
il vederlo ormai diventato assiduo compagno di 
facili bellezze; facili, ben inteso, per chi ha il 
portafoglio pieno. Spiaceva di vederlo prendere 
quell’ andazzo patendo ancora a tutti un giovi- 
notto per bene, capace di aprirsi una bella strada. 
S'incanagliò presto: declinò rapidamente l’idea 
che molti s'erano fatta di lui, Lo trovai un giorno 
in via Manzoni con la Teresina Nenmacher. La 
bella bruna che-lo spolpiva aveva agli orecchi 
due solitari del diametro di un soldo. Tornavano 

da Parigi; sul conto del Lopez correvano già delle 
brutte voci. Fosse immaginazione oppure realtà, 


egli mi parve imbarazzato , confuso , desideroso 
Hi non rt importuni fra i piedi. Attribuii quel 
cambiamento alla compagnia e lo lasciai quasi 
subito. Non l'ho più veduto; ma durante il pro- 
cesso Sbarbaro mi ha fatto sempre l’effetto di 
un uomo che facesse strepito per farsi coraggio. 
Nel processo attuale, egli fa Ja figura più anti- 
patica, per la petulanza con cui risponde e fa 
il dottore, 

Siamo in piena fioritura di esposizioni. Ce n'è 
tre preparate per questo autunno; una in vista 
per l’anno prossimo venturo; ed una che si 
annuozia da qui a due anni. E 

A Firenze si terrà una esposizione nazionale 
di fotografie, in occasione dello scoprimento della 
facciata del Duomo: festa che dovrebb'essere un 
avvenimento per tutto il mondo artistico e ri- 
chiamar l'attenzione di tutta Italia. Quanto alla 
fotografia, essa ha fatto da pochi anni degli 
straordinari progressi e non solo va conside- 
rata come un ramo di scienza industriale ap- 
plicato all'arte. come un resultato di acidi e 
di reagenti. Nella società moderna la fotografia 
ha una parte importante nelle relazioni fra in- 
dividuo ed individuo; interviene nei fausti e 
ne’ tristi avvenimenti... ed anche nei processi, 
come in Rus d'Ancona, nel quale le fotografie 
trovate nello spogliatoio di Tommaso Lopez ser- 
vono come documento a di lui carico. 

Nello stesso tempo si terrà a Firenze anche 
una mostra di materiali da costruzione. 

Due delle più simpatiche fra le città secon- 
darie italiame, Varese e Pistoia, richiameranno 
pur esse gran numero di visitatori. A Varese 
si prepara una mostra industriale ed agricola 
regionale; una mostra nazionale d’animali da 
cortile; un congresso di produttori di seta, con 
accompagnamento di corse di cavalli, opera in 
musica e tante altre belle cose. A un passo da 
Milano, la città di Varese, unita fino dall'anno 
scorso col lago di Como per mezzo delle ferrovie 
del Ticino, lo è da pochi giorni anche col Lago 
Maggiore, Una gita a Varese sarà quest'anno l’oc- 
cupazione favorita dei Viano lombardi; vale 
la pena di muoversi; la città è contornata da stu- 
pende passeggiate e da ville magnifiche, Nel giar- 
dino già del duca di Modena, ora del comune di 
Varese, saranno disposte le varie sezioni della 
mostra, 

Pistoia è una delle più interessanti fra le ar- 
tistiche città di Toscana e nella patria di Cino 
si parla ancora con armoniosa purezza la bella 
lingua del sì. 

Per il 1887 tocca a Venezia l’Esposizione ar- 
tistica nazionale. Il comitato esecutivo è bell'e for- 
mato; lo presiede il prin ino Giuseppe Giovanelli 
che ha sempre protetto co'fatti e non con sole pa- 
role l’arte e gli artisti; ne fanno parte il simpatico 
Paulo Fambri, uno di quegli uomini che trovano 
eDPO per occuparsi di tutto, ed occuparsene bene; 
il Dal Zotto, professore di scultura e presidente 
della Famiglia Artistica; il celebre quanto mo- 
desto Favretto; lo scultore Emilio Marsili; il 
pittore Luigi Nono presidente del Circolo Arti- 
stico, e parecchi altri de'quali il nome è pieno 
di belle promesse. Venezia si merita un succes- 
sone e glielo auguro con tutto il cuore. 

E nel 1888 (se ne parla già d’adesso), toccherà 
a Bologna il farsi onore, Una modesta esposi- 
zione operaia tenutasi due mesi sono in quella 
città, ha fatto venir voglia di ripeterla con un 
concetto più largo, Il progetto, svolto în una 
riunione di cittadini, ha incontrato il favore ge 
nerale. La mostra sarà regionale per Pindustria 
e l'agricoltura, nazionale per le belle arti, inter- 
nazionale per la musica. Coinciderà con 1° inau- 
gurazione del monumento a Vitt Emanuele, 
oper del Monteverde; e con Vapertura del grande 
istituto ortopedico Rizzoli a San Michele in Bosco. 

nno compiute per il 1888 alcune importanti 
opere edilizie, ed aperte le ferrovie per Verona 
e Porto Maggiore, 

Il programma non potrebbe essere più bello, 
e per Bologna, come per l’intiera Romagna, bi- 
sogna desiderare che possa essere ampliato an- 
zichè ristretto a più modesto ideale. Nè mancano 
a Bologna gli uomini che possano attuarlo col 
massimo decoro della città ch'è stata per lanti 
anni maestra di scienza a molta parte d'Europa. 

* 


Le grandi riunioni di corse sono ormai ter- 
minate e gli sportsmen non sì muoveranno più 
se non per quella del futuro ottobre, a Varese. 
Nessun cavallo ha guadagnato nè può ormai 


guadagnare în quest anno più di 100,000 lire, 
come Andreina nel 4884. Enio della scuderia 
Telfener — il vincitore del Derby reale — ne 
ha guadagnate 60,587 e 50 centesimi; King Bruce 
del principe d'Ottaiano 44,665 lire; Snaffle del 
marchese Fossati 16,750; Mantle del capitano Pagg 
(Borghese e Dori 44,425, 

Di tutti questi il solo Enio è nato ed allevato 
in Italia. 

Tuttavia il numero delle scuderie italiane au- 
menta, e per il Derby del 1889 — per cavalli 
italiani — ne sono già iscritti 62. Oltre le scu- 
derie già note si trovano fra quelle iscritte + la 
razza di io e quella de vg Piero 
Strozzi, di Firenze; del cav. Giulio Venino e 
del conte Turati di Milano: del signor Ranieri 
Galletti di Pisa; dell'ingegnere Martini di Mon- 
tefalco (Foligno); del comm. Stefano Breda di 
Padova ; del signor Plezza di Mortara: del signor 
Giuseppe Borruso di Roma, Il capitano Fagg, il 
marchese Fassati, la razza di San Salvà, il prin- 
cipe di San Mauro, Tom Rook, il signor Plowden, 
lord Nameless, il signor Calderoni, il cav. Ber- 
tone, Ja scaderia Telfener sciorinano delle sfi- 
late di puledri figli di Andred, di Scobell, di 
Glengarry, di Are, di E, di Flungerford. In 
un Derby molte volte il fratello uccide il fratello. 

Le iscrizioni sono molte anche per il gran 
premio di Lombardia, che nel 1887 si correrà 
nelle poco odorose praterie di Precotto invece 
che nella brughiera di Castellazzo. Se vi cor- 
ressero tutti i cavalli iscritti sarebbero 24: e 23 
al criterium di Varese dell’anno prossimo: 26 
al criterium di quest anno. 

Non oso dire, dopo tutto questo, che le con- 
dizioni dell'allevamento equino siano migliorate, 
nè che sia aumentata la curiosità del nostro 
pubblico per le corse. 

Gli spettatori degli ippodromi italiani si divi- 
dono generalmente in due sole categorie: un 
gruppo assai piccolo di persone veramente appas- 
sionate per qualsiasi sport, appassionate come lo 
era, per esempio, il poverq Arturo Leonino, co- 
nosciutissimo a Milano, annegatosi miseramente 
a Brighton per imprudenza: ed un altro gruppo 
più numeroso, ma non troppo, ii gente che si 
crede obbligala a figurare d'intendersene e che 
si fa vedere con un biglietto rotondo di cartone 
ciondoloni all’occhiello. + pet; 

Tuttavia, come ho detto, Ie'sthderte di cavalli 
da corsa si moltiplicano ed aumentano i loro 
prodotti: se ancora non c'è il tornaconto ‘ne 
tiene Inogo una passione molto più nobile e più 
utile di tante altre, 


* 

Giovedì scorso, 15 luglio, dev'essersi inaugurato 
a Roma il nuovo teatro Nazionale, costruito in 
Via Nazionale dalla Società proprietaria della com- 
pagnia Nazionale, che s'è chiamata finora stabile 
perchè non lo è mai stata, ma forse lo diventerà 
quando avrà messo le tende nel nuovo teatro. 

Non posso ancora dir nulla della inaugurazione, 
nè so spiegarmi come qualmente perinaugurare 
un teatro nuovo e bello sia stato scelto un mo- 
mento nel quale è lontano da Roma tutto quel 
pubblico che rende imponente una qualsiasi ce- 
rimonia inaugurale, specie poi quella d'un teatro, 
Oramai tanto valeva aspettare novembre. 

Credo che, in un modo o nell’altro, neppure 
il nuovo teatro, nonostante il suo triplice bat- 
tesimo di nazionalità di nome, di strada, e di 
compagnia, basterà a rialzare le condizioni mi- 
serevoli del nostro teatro drammatico, Non vo- 
glio ripetere le solite geremiadi: non occorrono 
per far sapere che si va di male in peggio: nè 
mi pare veramente “ sentito il bisogno ”’ d'avere 
una compagnia nazionale anche a Milano. Pi- 
gliamoli come sono, ma almeno confortiamoci 
nel non sentire sempre gli stessi attori. L'idea 
di una compagnia stabile è appena ammissibile 
a Roma dove il pubblico cambia continuamente. 
A Milano, dove È stesse 1500 0 2000 persone 
sembrano comandate a fare il servizio di pubblico 
ne'teatri di prosa, come i soldati fanno il servizio 
di guardia alla Tesoreria, la compagnia stabile 
finirebbe per allontanare dal teatro anche questi 
benemeriti delle imprese: e le imprese non 
hanno più neanche la risorsa di far ‘venire il 
Donato partito per Buenos -Ayres maledicendo il 
nostro Consiglio superiore dì sanità. 

Anche gli attori, in fin dei conti, dopo aver 
recitato per qualche sera alle panche rimpiange- 
rebbero forse la loro vita randagia e faticosa; € 
finirebbero per sentirsi impiegati, ed un ‘artista 
non può essere un impiegato. D'altronde le com- 


ie stabili sì assumono l'obbligo di garantire 
DI artisti un pane per la vecchiaia? Brutta cosa 
rr tutti il diventar vecchi, ma per gli artisti 
ltissima. Chi non è stato previdente deve 
ridurli ad invidiare la fine del brillante Achille 
Dondini, ucciso due o tre mesi sono fra le quinte 
da un colpo apopletico. E previdenti molti non 
0 esserlo avendo sempre bisogno del ven- 
tesimo soldo per far la lira; molti non lo sono 
perchè la virtù della formica non par fatta per 
chi vive sul palcoscenico ed è abituato a fingersi 
un gran signore tre o quattro sere la settimana. 
Achille Majeroni, che in dieci anni passati sta- 
bilmente a Napoli ha guadagnato quattrini a pa- 
late, sarebbe morto di stento in una meschina 
casa di un io di Genova se non lo aves- 
sero aiutato | comanagaI d’arte e pochi suoi am- 
miratori. L'arte lo avrebbe potuto far ricco e 
l’arte lo ha impoverito. Mi ricordo lo sfarzo 
col quale aveva messo in scena il Don Juan de 
Marana, un dramma interminabile di A. Dumas 
padre, con la relativa statua del commendatere 
@ il famoso Pentiti don Giovanni! Un gran bel 
lavoro; ma se al giorno d’oggi le gente tediata 
dalla politica, dalla questione sociale, dalle que- 
stioni di Batum e dell'Home rule, preferisce delle 
operette cantate male, non saprei davvero con 
chi bisogna prensa, e andare in collera. 
L'onorevole conte Andrea Sola se l'è presa 
con l° Accademia del Filodrammatico, che ha 
dato in affitto il teatro ad una compagnia d'ope- 
‘rette. Ha fatto benissimo perché un gentiluomo 
come lui, avendo promesso come presidente del- 
\PAccademia di far di tatto per l'incremento del- 
l'arte, non può mancare ad una parola dala s0- 
lennemente, davanti al pubblico. È 
Ma quando promise, era sul palcoscenico e 
guardava verso la platea. Scommetto che quando 
è in platea e guarda verso il palcoscenico di un 
teatro di prosa, dopo una seduta, noiosa della 
Camera, finisce qualche volta per desiderare egli 
pure il Duchino o la bella Fiorentina. 


* 

A proposito di spettacoli, l’intrepido domatore 
Bidel fu al punto d’essere sbranato da Sultan 
in presenza del pubblico avido di emozioni. Il 
leone lo ferì diciassette volte, al braccio, al collo, 
e alle spalle, — ma non lo uccise. Bidel non 
aspetta che d’esser guarito per tornare alla sua 
lotta pericolosa d'ogni giorno; e le signore sve- 
nute nel serraglio di Nenilly ci torneranno con 
la stessa curiosità appassionata con cui seguono 
i salti di miss Zaeo e il processo d'Ancona, 

Il presidente della Corte d'Assise ha un bel- 
l’avvisare: le signore oneste sono pregate di al- 
lontanarsi. Tutte restano, e l’illustrissimo signor 
conte Latoni potrebbe ripetere il motto sangui- 
noso di un suo predecessore: Ora che le signore 
oneste sono partite, la seduta continua. 

Questa settimana abbiamo avuto una novità 
nel genere dei suicidii; un suicidio aggravato 
da una mistificazione. Un sergente abruzzese 
tentò di suicidarsi a Monza, dove or villeggiano 
i sovrani; ed aveva preparato una lettera di- 
retta a S. M. Umberto I, per rivelare ch'egli 
aveva preferito uccider sè all’uccidere il re come 
gli era imposto da una società segreta. Se il ser- 


gente De Franceschi fosse morto, chissà quante” 


supposizioni si sarebbero fabbricate su questa 
rivelazione d’oltre tomba; ma il suo fucile fece 
cecco, e la sua lettera anche. Si è scoperto che 
era uno scherzo per immortalarsi. Dal letto d'o- 
spitale il soldato romanziere passerà alle carceri, 
molto probabilmente; ma c'è da temere che 
questo nuovo sistema di vanità politica nel sui- 
cidio, trovi degli imitatori. 


Il motto più spiritoso della settimana è stato 
pronunciato innocentemente al processo di Pa- 
dova. Ad uno dei testimoni il presidente do- 
mandò se sapeva che cosa sia il socialismo. 

— 0h Dio! fa la risposta: che i vol comandar 
lori. Cicco e Cola. 


-— 
ACQUA FRESCA. 
Nulla di più adatto per l’ appli 
stampa tipografica a colori dei bellissimi fregi e disegni 
di Augusto Sezanne. Proponendosi di presentare una 
pagina gaja, fresca e di effetto, rallegrata da qualche 
nota di colore che ha il sapore deì vero, non si può far 
meglio che ricorrere ad una composizione del Sezanue, il 
disegnatore di garbo che ha fatto dire al fregio l'ultima 
parola, improntandolo alla modernità più ele rante ed 
al gusto più squisito. Acqua fresca è una leggiadra 
composizione, che senza avere la pretensione del quadro 
forma una grabiosa pagina d’album. 


one della nuova 


GLI ARTISTI ITALIANI A PARIGI 


TITO LESSI. 


Uno dei più cari ricordi della mia ormai lunga 
carriera di giornalista, è quello di essere stato 
fra i primi — se non il primo — a far cono- 
scere ed apprezzare in Italia il povero De Nitl 
A Napoli era noto, ma era una notorietà regi 
nale, direi. Occorse che venisse a Parigi, che qui 
avesse i primi successi — con quell’indimenti- 
cabile Route de Brindisi — perchè in Italia fosse 
apprezzato, È doloroso — ma vero - il dirlo: 
i nostri artisti sono come certi vini che non 
acquistano il loro valore, che quando ritornano 
da un lungo viaggio. Per esser celebri in Italia, 
gii artisti devono esserlo prima a Parigi — meno 


ualche eccezione. 

Tito Lessi è egli di già celebre a Parigi? Non 
ancora, ma-ha tutto per divenirlo in breve, se, 
come lanti altri, non s'addormenta per via. Un 
giorno sono andato nella galleria del signor Sedel- 
meyer per vedere quel Mozart al letto di morte 
del Munkaesy — o che fece tanto rumore, 
sopratutto perchè l’autore esponendolo nel suo 
hotel, lo faceva accompagnare dall’orchestra. 
C'è qui un quadro di un suo compatriota, guardi 
un po’ — mi disse il signor Sedelmeyer. Era il 
Lever du Dauphin del Lessi — il primo passo 
alla fama, indubbiamente, giacchè come per tele 
minuscole e rinomate c’era messa vicina la lente 
per poter guardarlo bene. 

Tito Lessi è “ un giovane * ma che ha già una 
carriera artistica abbastanza lunga, e questo Lever 
non è un primo armeggio. Come i popoli felici, 
Lessi non ha una storia o ne ha una ben pic- 
cola. Con quell'aria un po’ minchionatoria ch 
hanno tuti i fiorentini, quando glielo chiesi 
— Ma è proprio necessario? — mi rispose, — 
crede proprio mandarmi ai posteri? — Chi lo 
sa? Forse. — Fatto sta che Lessi oggi è un bel- 
l'uomo pallido e dagli occhi vivissimi — miope; 
i suoi quadri lo attestano; — che è di famiglia 
artistica, poichè due suoi zii furono pittori e suo 
padre è impiegato all’oflicina governativa dei 
mosaici. Ond’ è che fin da ragazzo si trovò av- 
viato alla difficile carriera dell’arte. È restato a 
Firenze fino a due anni fa, occnpandosi quasi 
esclusivamente di acquarelli, alcunì dei quali 
piacquero assai, per esempio quello intitolato 
L’anticamera del Papa. Come tanti altri pittori 
modesti e laboriosi lì mandava a vendere a Pa- 
rigi per lo più, o ne riceveva commissioni. È 
così che venne in relazione col Sedelmever, uno 
dei più rinomati negozianti di quadri, uomo di 
gusto, e che non si occupa che di opere di ar- 
tisti celebri. Talvolta egli li cerca e li fa divenir 
tali lui. Ecco perchè un hel giorno fece al Lessi 
la proposta di venir a Parigi, proposta che fu 
da questi accettata. Senza essere precisamente 
legato col Sedelmeyer, il Lessi, giunto a Parigi, 
lavora esclusivamente per lui. Quando un quadro 
è finito lo trovi esposto nella galleria della via di 
Larochefoucauld, e vi assicuro in buona compa- 


gia, allato alle tele di Munkacsy. di Jules Breton, 
di Chaplin, e altre stelle dell’arte. 

La prima osservazione che tutti fanno vedendo 
un quadro di Lessi è: — Pare un Meissonnier! 
— È un grande elogio, ma potrebbe essere 
anche un rimprovero. Se talvolta egli ha imi- 
tato assai da vicino l’autore del Solferino, e se 
sarebbe esagerare il dire che egli sia già alla 
sua altezza, quasi sempre si scorge nelle sue 
pitture un’osservazione e una verità di espres- 
sione forse più vivace che nel Meissonnier, — ad 
ogni modo, le sue composizioni sono studiate, 
ben ideate, ogni suo quadro si tiene insieme — 
come sì dice in gergo di pittori — e nulla è 
abbandonato all’azzardo. Il primo quadro impor- 
tante che egli fece di questo suo genere, fu 
esposto a Firenze, e si chiamava Il testamento. 
Non ne ho veduto che la fotografia, ma essa dà 
una idea esatta dell’ abilità della composizione. 
Siamo in uno studio di notaio del secolo scorso. 
Davanti un gran tavolone seduto in una seg- 
giolona, il vecchio testatore detta le sue volontà, 
apro lato con le braccia al tavolo, con i pugni 
chiusi e con l’espressione nella faccia di chi è 
obbligato a wna faccenda che gli garba assai poco. 
Allato gli sta serio e in sussiego il tabellione, 
mentre uno scrivano è tutto attento a porre sul 
bianco le parole che ode. Due altre figure com- 
piano un quadro dove di già spiccano le qua- 

ità personali del Lessi. 

In origine il Lever du Dauphin portava per 
nome L’ erede. Mi pare che Lessi volesse farne 
come la continuazione è il riscontro del Testa- 
mento. Ma si capisce che a Parigi il soggetto gli 
è cresciuto d'importanza fra le mani. È un quadro 
che giustifica davvero le ammirazioni che pro- 
dusse. L’erede o il Delfino che sia, davanti il 
quale due stafieri hanno aperta la porta del sa- 
lone, entra salutando i signori che colà lo at- 
tendono, mentre altri camerieri s’inchinano re- 
verenti. Nel mezzo dei signori, spicca un car- 
dinale, gran macchia rossa, che ravviva l’insieme 
un po’ pallido della tela. Tutte queste figurine 
sono alte pochi centimetri, e ognuna d'esse è 
un gioiello di verità e di espressione. Ma ciò 
che dà maggior risalto a quest'opera rimarche- 
vole è l’ambiente dove avviene la scena, Lessi 
ha messa nella sala del palazzo Riccardi che 
porta il titolo di sala Luca Giordano dai soffitti 
di questo pittore, È \'ha riprodotta in modo che 
è un miracolo di prospettiva e di luce. Un altro 
merito è la proporzione giusta. Quando fui di 
passaggio a Milano, ho veduto alla vostra Per- 
manente, un quadro che rappresenta, se ben 
ricordo. un pranzo dato a Bonaparte in una sala 
del palazzo Archinto e che ricorda per il taglio 
della scena questa del Lessi; ma la tavola e-i 
convitati sembrano esser posti in piazza del 
Duomo, tanta è la sproporzione fra essi e il sito 
dove si trovano, È un difetto che si incontra so- 
vente. Ad ogni momento vedete un quadro al 
quale voi col vostro buon senso, —da borghese, di- 
conosdegnosamente gli artisti, — tagliereste metà 
della telo. Lessi sfugge sempre a questo peri- 
colo, e nel Lever du Dauphin sito e persone sono 
in armonia perfetta, 

I lettori dell’ IsLusrrazione avranno un’ idea 
del fare del Lessi dal quadro l’Interrogatorio, Ja 
cui riproduzione accompagna queste mie linee, 
A mio credere, quantunque di minore impor- 
tanza del Zever, esso segna un passo più avanti 
ancora, nel talento del Lessi. Come è chiara- 
mente espresso il soggetto! Come si vede che 
non siamo davanti a un dramma dei fasti del- 
l’inquisizione, ma a un episodio quotidiano del 
tribunale, che non ha, e non vuole avere nulla 
di terribile. Quel povero diavolo che girellando 
imbarazzato fra le mani il cappello, evidente- 
mente sta scusandosi dell’accusa, non deve aver 
commesso che un peccatuzzo da nulla. Avrà man- 
giato di grasso un venerdi. Il domenicano che 
lo interroga non ha l’aria di volerlo inviare al 
rogo, e la sola inquietudine che ho sulla sua 
sorte me la dà quell'uomo d’arme che sta nel 
fondo. Ben pensata, la scena è stupendamente èse- 
guita, con una sobrietà lodevolissima, e una into- 
nazione generale perfetta. Gli accessori, come 
sempre, sono accuratissimi, ed è meraviglioso 
come il Lessi sappia così esattamente ritrarli 
in così minuscole dimensioni. Il quadro — sia 


detto a migliore commento — è grande due volte 


il disegno che avete sotto gli occhi. 

Ho veduto allato a questo Interrogatorio uno 
o due di quei quadretti che rassomigliano tanto 
a dei Meissonnier, il Liseur per esempio, alto 
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Insieme del monumento. Armatura per l'elevazione dei blocchi. 


IL Monumento A Vittonio EMANUELE; CHE 8 INAUGURA 0GGI A GENOVA. |V. pag. 42] 
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A TRAVERSO I VETRI 


Or che nel freddo dell’inverno assorta 
è la città quale in un sonno greve. 
come l’anima mia tedia e sconforta 


così ostinato turbinar di nevel 


L'anima dice che una gente smorta 
soffre la fame e vivere pur deve: 
che la miseria va di porta în porta 
e che vani conforti al»mal riceve. 


E se rauco movendo, entro il chiarore 
niveo del cielo, da la torre nera 


l'alto silenzio rompe il suon» dell’ ore, 


come un invito delta more ascolta 


errar presago in mezzo a la bufera 


l'anima e dice che la vita. è stolta! 


Connabo -Ricer 


ital eee 


| una dozzina di centimetri è largo poco più della 


metà, L'imitazione qui è flagrante. Intendiamoci 
però. Non imita Meissonnier chi vuole. V'hanno 
certi pittori che è facile assai imitare. Abbiamo 
qui un certo Trouilleslert che è divenuto fa- 
moso — per contraccolpo — per i falsi Corot 
che ha messo in circolazione. Quanti imitatori 
ha avuto da voi Cremona e quanti ne ha qui il 
Pavis de Chavannes! Gli è che il loro genere 
di pittura è facilmente imitabile. Ma per imitare 
Meissonnier, per fare quelle figur;ne microsco- 
iche, di una verità incredibile, occorre... avere 
le qualità di Meissonnier. Ed esse sono così rare, 
e così personali, che non si è mai udito finora 
che egli abbia trovato imitatori, Il Liseur prova 
che per sua fortuna, la natura ha dato al Lessi 
alcuni dei doni che profuse al Meissonnier; ma 
il Lever e l° Interrogatorio indicano che gliene ha 
regalati degli altri, i quali, se egli continua nella 
via che sì è messo, detraano col dargli quella 
personalità spiccata, senza la quale un arlista non 
esce dal volgare, quella personalità che segna la 
frontiera fra il mestiere e il talento, fra ìl ta- 
lento e il genio. 
Da Parigi). 

x "i Folchetto. 


NUOVI LIBRI. 

I primi onori li dobbiamo ai poeti, a un for- 
tissimo poeta, a Giusuî Canpucei, delle cui Nuove 
odi barbare è uscita la seconda edizione (Bo- 
logna, Zanichelli). Queste odi sono accresciute 
delle seguenti poesie: A l'aurora, A Giuseppe Ga- 
ribaldi, d'una versione da Platen, e d'un madri- 

faletto barbaro, Le due prime sono magnitiche. 
Nessun poeta cantò l'eroe dei due mondi con tanta 
pittoresca evidenza e con tale elevazione di con- 
cetto. La poesia a Garibaldi supera forse ogni altra 
del Carducci, è coll’ Idillio maremmano, coll'ode 
Alla stazione, coì sonetti a Virgilio è a Mazzini, 
forma la più fulgida corona che lirico moderno 
possa desiderare. F 

Nell'Aurora troviamo l’immagine indiana delle 
nuvole, paragonate. a “ rosse vacche ” del cielo; 
immagine che aMiggeva il povero Andrea Maffei 
come una pubblica catastrofe: e troviamo la 
chiusa piena di realismo, ma di quel buono, e 

iena, nello stesso tempo, di soave idealità. Al- 
Bir il poeta canta così: 

Oh baci d'una dea fragranti tra Ja rugiada! 

oh ambrosia de Vamore nel giovinetto mondo! 

Ami ta anche, o dea? Ma il nostro genere è stanco; 

mesto Îl tuo viso, o bella, su le cittadi appare. 

Languon fiochi i fanali; rincasa, e nè meno ti guarda, 

una pallida torma che si crodè gioire. 

Sbatto l'operaio rabbioso le stridul imposto, 

e maledico al giorno che rimena il servaggio. 

Solo un amante forse che placida nl sonno commise 

la dolco donna, caldo do' baci suoi le vene, 

alaere affronta e lioto l'aure tuo gelide è il viso: 

— Portami - dice -, Aurora, sul tu ‘aler di fiamma È 

ne i campi de lo stelle mi porta, ond'io vegga la terra 

tutta sorridente nel roseo lume tuo, 

e vegga la mia dona davanti al solo che leva 

sparsa le nere trecce giù pe ’l rorido senò. 

Sono versi divini. — Non ci sembrava degna 
dell'onore della versione la piccola ode Ero e 
Leandro di Platen, la quale, accosto a quella di 
Schiller, è appena una lu a in confronto 
a raggio del sole. Il madrigale barbaro finisce 
con questi due ve! 

— O primavera, vieni! - ridice il poeta al suo cuore 

e guarda gli occhi, Lalage pura, tuoi 
Queste e simili contorsioni | che fanno torcere 
il naso a parecchi © al cui confronto sono inezie 
le contorsioni tanto censurate del grande: Pa- 
rini, — la DIRE troppo frequente dell’agget- 
tivo vermiglio e il dire * un dolce chiarore ver= 
miglio ombrò la selva e il colle” — non offa- 
scano la luce meridiana di queste nuove odi 
barbare, superiori alle prime, 


* 

Le perle della poesia dialettale oggi sono mes- 
se in debita Ince, sono apprezzate quanto me- 
rilano. Bello è il terzo volume dei Sonetti ro- 
maneschi di Gioacmino BetLi che l'editore Lapi 
ha pubblicato testè per cura di Lurct Monanpi 
e che già abbiamo annunciato. È un nuovo seri: 
gno di gemme, un capolavoro di arguzia mali- 
ziosa, di buon senso ammirabile. Sono i sonetti 
scritti dal 4833 al 34, trecento novantasette, in 
tutto, il che prova che il fecondo poeta ne scri- 
Veva persino due al giorno come il Prati. Essi 
rispecchiano la vita ecclesiastica di Roma, la no- 


biltà e la plebe: la religione cattolica riceve 
tali strappi che adesso, a Milano, a Roma, 
miuorerebbero tridui di riparazione pastorali. Il 
capo della Chiesa non ricevette mai colpi così 
formidabili! I frati, i confessori, i cardinali, offro- 
no pascolo alla salira caustica del gran poeta, la 
cui fama, oggi. mercè la nuova pubblicazione, si 
afferma © si allarga. Essendo tutti sonetti, non si 
possono leggere di seguito : la forma del sonetto 
a lungo andare annoia, come annoierebbe una 
galleria tutta di ritratti o un roncerto tutto di fu- 
ghe. Al Belli manca assolutamente la ricchezza 
ritmica d’altri poeti vernacoli, del Porta per 
esempio: perciò riesce monotono; ma in com- 
penso. che criginalià di trovate! Anche questo 
volume reca lè note preziose dello stesso autore 
@ altre di Luigi Morandi le quali spiegano i vo- 
caboli romaneschi ché gli italiani non romaneschi 
non comprendono. Ma queste notè sono sover- 
chie: il Morandi non spiega sempre ciò che do- 
vrebbe spiegare, e viceversa: ma l'assoluta per- 
fezione dei glossari è impossibile, 
* 


Ed ora a uu poeta stranferò antico, a Firdusi 
il massimo poeta della Persia (Firdusi in per- 
siano significa il paradisiaco) morto a ottant anni 
nel 1020 dopo d'essere vissuto alle corti dei 
potenti che altéernavano verso di lui le carezze 
e le minaccie, i premi e i castighî. Ei lasciò un 
poema epico I libro. dei re (Shah-nameh) che 
contiene centoventimila versi è rappresenta tutta 
la storia e la leggenda iranica per il periodo di 
duemila anni. Di questo immenso poema, noi non 
possedevamo alcuna versione italiana; ed ecco che 
all’arduo compito si accinge Îl professore Iraro 
Pizzi, pubblicando (Torino, Bona) il primo degli 
otto volumi, de’ quali si compirà l’opera intiera. 
Il pochissimo persiano che possediamo per me- 
rito d'un persiano autentico (il. quale, fra paren- 
tesi, rideva volontieri del persiano insegnato da 
DIA illustre iranisti earopeo), non ci permette 
di pronunciare verbo sulla decantata fedeltà della 
versione. Solo ci dogliamo che il Pizzi non abbia 
fatta la sua versione in semplice prosa. Difatti, 
non ci pare che il coraggiosb traduttore possegga 
meriti poetici degni di nota, non ostante le laudi 
d'illustri maestri che egli cita a proprio favore. 
Firdusi merita un traduttore di genio, come i 
pri d'Omero è di Virgilio. La versione del 

izzi è în versì sciolti, accurati, ma alquanto 
foci, ci pare. L’ardimento per altro e la costanza 
del Pizzisono ben degni di premio. 

Gaspane Manevco pubblica la seconda edizione 
delle sue versioni poetiche dai tedeschi Chamisso, 
Birger, Unland, Geibel, ecr.. dall'inglese di Long- 
fellow, dal francese di Murger (Firenze, Le Mon- 
nier). Egli aggiunge la versione d’un poema dram- 
matico in cinque atti, Griselda, di Federico Halm, 
al secolo conte Eligio Minch-Bellinghausen, una 
specie di Pietro Cossa della Germania, tradotto 
in italiano anche dal Rota. La Griselda fu rap- 
presentata per la prima volta nell’anno 1834 nel 
teatro imperiale di Vienna; e piacque — ma 
non ci sembra una splendida cosa, e nulla. si 
perdona se non era tradotta. — Griselda è una 

uona donna, nata in una capanna; è amata da 
Percivale di Vales, capriccioso cavaliere della Ta- 
vola rotonda; e finisce collo staccarsi dall'uomo 
amato perchè indegno dell’amor suo : così sén- 
tenzia re Artù. e la parola di lui è sacra; tanto 
è vero che Griselda passa sotto la protezione 
reale e Percivale resta muto e si copre vergo- 
gnoso il volto con ambe le mani; il sipario cala 
8 la storia termina così. Il Marengo è della scuola 
di Andrea Maffei: Verseggiatura fluida, sem- 
plice, . con tutto il resto, ‘Trattandosi d’una 
nuova edizione, è curioso il vedere che Ema- 
nuele Geibel, il simpatico lirico elevato, amico 
già d’Italia nostra, figura come vivo, Fosse vivo! 
Ma Geibel è fra î più: è morto a Lubecca nel 
1884, e l'ILustnazione IraLtana ne pubblicò 
allora il ritratto e la biografia. 


* 

Si parla molto d'un nuovo romanzo della 
milanese Neeru, Balzac, De Goncourt, roman- 
zieri inglesi e tedeschi, trattarono già della zi- 
tella invecchiata, di questo fiore inaridito che 
desta pietà; NeeRA, col nuovo romanzo Teresa 
(Milano, Galli), la studia col proposito di di> 
mostrarne i dolori, le umiliazioni, e lo fa con 
quella passione che l’egregia romanzatrice mila- 
nese mette in ogni sua opera. Teresa è il ro- 
manzo più bello di Neera; anzi, non sembra 
nemmeno uscito dalla penna che scrisse l’Addio 
eil Marito dell'Amica, tanto è il distacco fra il 


genere vecchio e il nuovo di Neera. tanto è il 
progresso, Finora l'autrice ondeggiò fra la scuola 
romantica e la realista, cadendo nelle esagera- 
zioni del pathos della prima, e dando di Cozzo 
in tutte le erudezze della seconda, in modo che 
non le abbiamo;all'occasione; risparmiato le nostre 
criliche. In Teresa, Neera non ondeggia più; sce 
glie il vero, lo studia con coscienza; © riesce squi- 
Sila, riesce a commoverci. La sua Teresa è una fa 
ciulla della piccola borghesia. che, figlia d'un esat- 
tore, vive in una cittaduzza di provincia. dedican- 
dosi con amore alle cure domestiche, lunge dai di- 
verlimenti, è ignara delle gioie della gioventù. La 
sua anima, bisognosa d'amore, s'abbandona quasi 
inconsciamente al primo che le bisbiglia una pa- 
rola d’affelto; e noi assistiamo al nascere e al pro- 
redire dell'amore în quello spirito virgineo, mon- 
lo d'ogni sozzura e d'ogni pensiero sensuale. L'uo- 
mo ch’ellaama è degno veramente dî quel suo 
spirituale olocausto che dura inalterato più anni. 
‘gli è un giovane generoso, che comparisce in 
guisa quasi eroica nell’ aprirsi del rvumanzo: come 
salvatore in un’inondazione notturna del Po, Ab- 
bandonata la carriera legale, lascia la provincia per 
Milano; in questa città si consacra al giornalismo, 
ma lo condannano a scrivere la cronaca, mentre 
l'ingegno suo e la sua ambizione lo porterebbero 
a lavori meno umili e meno umilianti. E qui, non 
avendo la forza di levarsi dal volgo, privo di 
quella volontà propria dei caratteri virili, s'ac- 
cascia, e s' ammala in mezzo alla miseria. Egli 
voleva essere salutato vincitore e invece è un 
vinto. Il modo con cui si comporta verso Teresa 
è corretto, ma il suo amore è men forte di quello 
di Teresa. A lei si rivolge disperato quando si 
trova abbandonato dalla sorte, dalle speranze; ed 
è allora che Teresa mostra un lato novo del suo 
cuore sensibile e fervorosamente devoto, e prende 
una risoluzione che solo gli spiriti aridi e an- 
gusti possono condannare, Due altri caratteri spic- 
cano nel romanzo: quello del padre e della madre 
di Teresa: quello , duro, volgarmente burocra- 
tico: questa dolce, debole, rassegnata ai voleri 
dispotici del marito, una margire silenziosa della 
famiglia, come ce ne son tante, L’ uno sparisce 
senza rimpianti; l’altra dilegua e muore, lasciando 
intorno a sè una grande tristezza, Le due sorelle 
di Teresa, due gemelle egoiste, una pretora gros- 
solana confidente, un donnaiuolo di provincia, 
sono macchiette che animano lo sfondo del quadro 
® sì capisce che, come Lutto îl resto, sono osser= 
vate sul vero. Nessun intreccio nel racconto, 
nessun colpo di scena melodrammatica, nessuna 
scossa d’effetto come in altri romanzi di Neera, 
Predomina lo studio artistico dei caratteri, e ne 
risulta un romanzo bello. un romanzo psicolo- 
gico di molto valore. Tutte le ragazze possono 
leggere questo libro; ma quante piangeranno su 
queste pagine! Vi»troveranno la loco storia, il 
martirologio delle vecchie zitelle, senza raggio di 
sole, senza raggio di felicità. Max Nordau nelle 
cocenti sue Convenzioni e menzogne sociali pose 
pietosamente in luce lo stato delle vecchie zitelle 
derise, trafitte da un crudele e scioccO»pregiu- 
dizio: Neera ne conta, ne fa amare le lagrime. 
* 


Carità se ce n'èl.. 

Non è uscita ancora Ja seconda parte della 
vila di Ugo Foscolo che il De Winkels prepara, 
ed ecco qua un volume di mezzo migliaio di 
pagine sui Natali, parenti e famiglia del grande 
poeta. del quale è autore (quasi inutile il 
‘irlo) Camo Anrona-Tnaverst. il più scalma- 
nato foscoliano che vanti l’Italia. Il volume, 
edito dai Dumolard, contiene anche un disegno 
della miserabile casuccia dove l’autore dei se- 
polcri nacque a Zante e quella ove egli abitò 
“con la zia Giovanna.” Dobbiamo aspettarci da 
un giorno all’altro il disegno del primo paio di 
pantaloni indossati dal grande poeta, e il disegno 
della scatola da tabacco di cui, secondo la moda 
di allòra, egli faceva uso. Noi comprendiamo come 
tante ricerche pazienti e tante minuzie inon- 
dino di gioia gli eruditi di professione, ma sap- 
piamo anche che i lettori, desiderosi di argo- 
menti più sostanziosi, ne sorridono volentieri. 
Un volumone per dire della nascita e dei pa 
renti di Ugo Foscolo ci par troppo; e in verità, 
non c'interessa gran fatto se il buon Giulio Fo- 
scolo, fratello al poeta, sia morto nel luglio del 
41838 anzichè nel maggio dello stesso anno. C'è 
ancora tanto da fare, di vere e serie ricerche 
nella letteratura d° Italia, che fa pena il veder 
giovani forze e belle intelligenze e volontà te- 


maci come il signor Camillo Antona Traversi 


sciuparsi in codeste mi; Sul Foscolo gi 
stanno scrivendo altri, e ci preparano nuove 
valanghe di volumi. Eppure, quando si pubbli- 
cheranno altre lettere inedite del poeta, lettere 
che gelosamente si custodiscono a Milano, tante 
pagine ingegnose di eruditi andranno forse in 

Îmo! — L'Antona Traversi pubblica persino i 
contrassegni del passaporto del poeta quand'era 
giovane, contrassegni che rispondono perfetta 
mente al ritratto che del Foscolo dipinse l'Ap- 
piani e che si conserva nella pinacotea di Brera, 
tranne il colore dei capelli rossi, che col tempo 
SESTA quanto pare, di tinta come succede spesso 
nei dip 


1 go. non ostante certi suoi impeti 
vendicativi, era d’indole generosa e buona: eb- 
bene, l’Antona-Traversi alline di persuadertene 
riporta cinquantun brani in prosa del Foscolo 
che cantano tutti lo stesso ritornello: “ Son ge- 
meroso, son bravot » E così fa per tutte le al- 
tre qualità del Foscolo: una erazione dell'Etna, 
uno spavento! — E non siamo che ai natali !... 


Esuico Panzaccni non sì perde in minuzie. 
Critica spicciola è una raccolta d’articoli letterari 
ch’ei non credette degni del sempiterno oblio 
nei periodici dove videro la luce. Il Verdesi 

i Roma ne ha fatto un volume di 329 pagine 
che si leggono e si rileggono volontieri come 
la placida conversazione d’un letterato valen- 
te il quale alla enltura unisce molto garbo di 
persona per bene. La critica del Panzacchi è 
tatta l' op, di quella che inferoci per vario 
panno nei giornali bizantini o semibizantini : 
critica facilatrice, critica che trattava gli autori 

eggio dei delinquenti. Quel furor: di censura 
Villana si è ora alquanto calmato: meglio così 
per il decoro delle lettere; e meglio per i ner- 
vi dei signori criticanti. Il Panzacchi, nella 
critica come nei versi, è tutto misura; eppure 
con tutta calma, con moderazione si compiace di 
distruggere più che d’incensare; è un critico 

entiluomo. ma è severo. Per esempio, egli loda 
le.poesie d’Ippolito Nievo, ma con riserbo. Noi, 
invece, le ammiriamo più di lui perchè vi tro- 
viamo l’espressione d’un forte e nobile carattere 
ed oltre a una certa aura 0 preludio di novità — già 
to trent'anni or sono da Carlo Tenca — una 
originalità di soggetti, un sentimento squisito della 
natura dal Nievo ritratta colla verità e grazia d'un 
paesista vero, mederno, — e qua e là lampi d un 
arte non perfetta ma personale. — Il Panzacchi cen- 
sura troppo Bernardino Zendrini, i cui versi erano 
Spesso aspri (e lo riconosceva egli stesso), ma le 
cui idee erano cosi originali e copiose. Scherza 
sull’idealismo azzurro di Antonio Fogazzaro, ma 
giustamente riconosce il valore di questo coscien- 
zioso artista vicentino. E giusto quando rileva le 
esagerazioni amene nelle critiche del Rovani; è 
giusto nel fermare i caratteri dell’ ingegno d’ Ar- 
rigo Boito, 

Parla di musica e anche di pittura, con Doré; 
di filosofi con Renan, di politica con Gambetta, 
di monache colla commediografa Suora Hroswita, 
mata tra il 942 e il 946. C'è un po'di tutto: è 
un dessert imbandito bene per i ghiottoni della 
oa letteraria amabilmente superficiale e bril- 
ante. 


BAT. 


Riceviamo la seguente lettera dall’illustre Cesare 
Cantù: ca) 


Onorevole Collega. 

Solo adesso leggo, nel N. 20 della splendida 
vostra ILuustrazione * una frase che mi riguarda: 
che ad una Memoria presentata dal conte Ar- 
chinto all'imperatore d'Austria “ sul nuovo or- 
dinamento da darsi alle provincie lombardo- 
venete.... pare abbia largamente cooperato di 
scritto e di consiglio Cesare Cantù.” 

lo non ho mai conosciuto il conte Archinto; 
nulla ho scritto in quel senso; nè in tanti e 
troppi miei scritti sì troverà altra aspirazione 
che Pibaipetacra della mia patria, sebbene forse 
non per le vie che riuscirono. Adoprare il mio 
nome valeva forse allora per autorità, come poi 
per strapazzi. A chi senza di questi lo resuscita, 
sono riconoscente. 

C. Cantù. 


3 Nell'articolo di R. Bonfadini sul periodo dell’ arci 
tuca Massimiliano in Lombardia. 


stata È 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA FERROVIA MACERATA-PORTO-CIVITANOVA. 


Dopo un trentennio di legittime aspirazioni e di studi, 
finalmente Macorata, la città edificata colle rovine di 
Elvia Recina, la culla un tempo degli studi nelle pro- 
vincie marchegiane, ha visto dalle antiche sue mura, 
giungere quasî sulla cresta della collina, ove siede, la 
locomotiva, quosto grande fattore di civiltà è di progresso. 
I 22 maggio 1888, ebbe luogo l'inangarazione della linea. 

Macerata sicde au di una collina a 819 metri sal li- 
vello del mare, è di quassù un ampio od artistico pa- 
noruna si stendo ai suoi piodi, chiuso da «una parto 
dalla catena degli Appennini, fra cui spicca maestoso 
Îl San Vicino, e dall'attra dalla fascia azzurrognola del 
mare Adriatico che dista 20 chilometri. 

La collina è in mille guise frastagliata, specialmente 
dalla parte che guarda il mare, da quella appuuto donde 
sale la ferrovia. 


La linea incomincia a Porto-Civitanova, e pero 

r lungo tutta la bella ed ubertosa vallata del Chienti, 
falchenziani da amene colline, su cui spiccano vari 
pueselli. Prima di giungere n Macorata s'incontrano tre 
stazioni di pochissima importanza, e sono quello di 
Montecosaro, Morrovalle-San-Ginsto, Pausula, 
Gt ultima stazione è posta sul territorio © alle 
faldo della collina maceratese, e da qui incomincia la 
salita del monte, che presentò grandi difticoltà, che pro- 
venivano non solo dalle accidentalità © frastagliatezze di 
un terreno ribelle, ma anche dalle esigenze della citta» 
dlinanza maceratese, che reclamaya la stazione il più 
Vicino che fosse possibile alle sue mura. Solo un buon 
tecnico come l'ingegnere Liborio Coppola poteva supe- 
rare tante difficoltà. 

La lunghezza del tronco Pansula-Macerata è di chilo- 
metri 5,650. In questo tronco che a guisa di un grande 
$ raggiungo la sommità della collina, sono da ammirarsi 
le curvo in pendenza delle quali una vien presentata nei 
nostri disegni., 

Ta lunghezza di questo: curve prose in complesso è 
di metri 2796 6 quella dei rettilinei di metri 2854 Come 
si vede, circa la metà del tronco è in curva: i cui raggi 
variano dai 250 ai 500 motri. Due sole però sono le 
curvo di raggio 250 nello quali la pendenza non supera 
Îl 25 per mille ; la pendenza massima in tutto il tronco 
è del 34 per mille, la media del 30 per mille, La quota 
del ferro alla stazione di Pausula è di metri 216.95, in 
quella di Macerata di metri 257.40. 

Vi sono parecchie opere d’arte, come trincee, rile- 
vati, acquedotti, ma ciò che colpisco l'occhio è un bel 
lissimo ed ardito viadotto di nove arcate e dell'altezza 
di metri 19, Il prof Naccari ha voluto riprodurre que- 
st'upera magnifica da due punti, di fianco e dall'alto, 
La chiesa che spicga in fondo a questo quadro, è il tempio 
monumentale delle Vergini, opera del Bramante 

Dopo il viadotto, salendo sempre, il treno entra in 
una galleria della lunghezza di circa metri 100 ed in 
curva di raggio 250: uscendo da questa si presenta subito 
la ‘stazione pi Macerata, Lasciata indiotro la galleria, in 
Mii del viadotto sulla strada dei Cincinelli, fl pro- 
fessore Naccari ci presenta la veduta generale della sta- 
zione e di parte della Città esposta a mezzodì, colla 
cupola di San Giovanni al centro, &d in fondo il 
vitto provinciale, uno dei più stimati e tioridi Istituti 
del Regno. 

Ora si sta costruendo il tronco. Macrata-Sforzacosta 
e di là n Tolentino per Sanseverino, per riunire poi 
tutta la linca al tronco Albacina Castelraimondo , già 
in esercizio. 

Il tratto Pausula-Mu ato costruito in 24 
n Srapiagan lo în media sento lavoranti al 
giorno, dei quali il Naccari manda qualche macchi 

(fig. 5). La spesa ad opera totalmente compiuta t 
cherà il milione, 

Ed ora che Macerata ha la sun stazione ferroviaria 
che la unisce alle altre sorelle italiane, sia lecito spe- 
rare in un migliore im sue industrie e 
dei suoi prodotti, e mercè di tutti indistinta- 
mente, risplenda una volta della vita nuova, di quella 
vita poderosa e produttiva che si è sparsa omai in 
tutta Italia col soffio potente e vivificante della libertà. 


G. Teopori. 
SOIARADA. 
Primo. Non è mal. 


Secondo. Si rinnovella. 


Terzo. Mio parente. 
Quarto. Particella. 
Inter. Vien dal ciel, dai genitori, 


Da chi ottiene i tuoi favori. 


Spiegazione della sciarada a pag. 38 : 
Mi-seno. 


A chi desidera legare i volumi dell’ Illustrazione 
Italiana, offriamo una elegante coperta in tela e oro 
al prezzo di Lire Cinque per ciascun volume. 


DAL FONDO DEL CUORE 
RACCONTO DI 


DOMENICO CIÀMPOLI. 


VII 


Così passavano i mesi; passarono alcuni anni. 
Nelle vacanze, quando buona parte de* compagni 
tornavano in famiglia, io restavo là insieme a 
cinque o sei altri fanciulli, per lo più orfani o 
negligenti. Era una grande tristezza, Quell’im- 
menso fabbricato diventava muto, ci schiacciava; 
noi facevamo del chiasso, come. bimbi paurosi 
all'oscuro; ma non riuscivamo a. niente, quasi 
stremati da quell’ozio malinconico e solitario. 
I sorveglianti erano più burberi del solito; forse 
volevano scontare su di noi l’uggia di quella 
vita monotona, Una volta scrissi al curato una 
lunga lunga lettera piena di singhiozzi, pregan- 
dolo mi facesse tornare nel villaggio, promet- 
tendogli la più gran diligenza del mondo; ma 
dopo molti giorni, che parvero un’agonia, il 
vecchio rispose che avessi pazienza, che l’anno 
venturo mi avrebbe contentato. Era una lontana, 
una desolante speranza l’anno venturo: io in- 
vece avevo un pronto desiderio di campagna, 
di aria, di vita... finivo col rimpiangere le bric- 
conate di Gigi e Tano. Senza riconoscenza, senza 
affetto per alcuno, mi accoravo come uno scioc- 
chino, non sapendo perchè ; diventavo testardo 
@ cupo; ritevevo poco dal mondo esterno, ma 
gli rendevo pochissimo; m°inselvatichivo a tal 
punto che i compagni, anzi ogni compagnia m'era 
addirittura insopportabile, Così germogliava sem- 
pre più la passione per la solitudine; per Ja 
quale mi davano punizioni su punizioni senza 
alcun frutto. Mi piaceva di non vedere alcuno, 
e di sognare, di fantasticare lungamente; è 
quando venivano a molestarmi, soffrivo. A_ma- 
no a mano la lettura accrebbe quel piacere: 
leggevo avidamente tragedie, poemi, roman- "a 
zi, aguzzando l’impressione con l'idea della L 
cosa proibita e ponendomi così in istato di con- 
tinua ribellione. Provavo un odio bieco pesor- 
veglianti che mi sequestravano i libri; ma sic- 
come avevo sempre del denaro, potevo presto 
farne ricomperare. Onde un bel giorno scrissi 
anch'io di prosa e di verso; una valanga. Col 
capo e il cuore in fiamme, creavo le più strane 
leggende, i casi più atroci o lagrimevoli; e mi 
appassionavo talmente de’ miei eroi, d’averne e 
vere e profonde allucinazioni. Che pianti acco- N 
rati, che desolazioni violenti quando scrivevo 
della mamma. A lei avevo dedicato tutto un 
enorme epistolario, figurandomi che) un giorno 
ella lo leggerebbe : tornando dalle passeggiate, ri- 
portavo de’ fiori, delle foglioline e le mettevo 
fra quelle pagine, non potendoli offrire a lei, 

Certi giorni disegnavo istintivamente de’ profili 

di donne, che laceravo poi adirandomi di non 

sapere rendere l’immagine che volevo. Intanto 

dentro quella carcere pedantesca nel fanciullo A 
balenava il giovinetto; e il giovineito pensava, ti 
cercando de’ perchè molto amari, senza venire - 

a capo di nulla: ricordava la povertà della sua 

casa, la rozzezza della vecchia, e le confrontava ai 

ricchi suoi abiti, agli oggettini preziosi che aveva, 

alle spese forti del collegio, alla dama ignota. 

Non vedevo chiaro; però mi si ribadiva nel- ni 
l’anima l'idea d'essere quasi solo nel mondo: 
ogni festa, ogni solennità ne erano una prova, 
quando cioè ogni compagno vedeva la sua fa= 
miglia, ed io ricevevo soltanto de’ doni per la 
posta. A poco a poco que’ doni anonimi mi di- 
vennero cordialmente antipatici; li presentivo, 
li temevo, e li disprezzavo distribuendoli a’ ca- 
merati. La tempra del carattere mi sì induriva 
nella tristezza ; il cuore mi si chiudeva alle af- 
fezioni domestiche per aprirsi alle malinconie 
dell'adolescenza, agli abbandoni amichevoli; 6 
furono tenere confidenze, rosee speranze, giu- 
ramenti di ritrovarsi nelle città grandi per non 
disunirsi mai. Erano lampi. Quando cominciai a 
sentir acuto l'avvenire. mi spaventai, come cam- 
pato nel buio e nel vuoto: dove sarei andato ? i 
che avrei fatto? chi mi avrebbe diretto? Così È 
pensai di diventar marinaio, di perdermi peft+ 

gli oceani, e di non tornare mai più, mai più. 

Il mare con le immense distese senza orizzonte 

si armonizzava assai bene all'indeterminato della 

mia vita.... Già, la fantasia è la più seducente e 
terribile ingannatrice. Perchè le si lasciano in 

preda i giovinetti ne’ collegi, nella solitudine? 


A quattordici anni a> 


vevo appunto il cuo- 
re inaridito, come una 
giovane pianta sen- 
# acqua, abbandonata 
sopra uno scoglio. 


IX 


In quell’anno vole- 
vano ancora trattener- 
mi a passar le vacanze 
in collegio, Per alcuni 
giorni mì raccolsi in 
un mutismo minac- 
cioso; poi di pieno 
mezzodì, senza dir pa- 
rola a persona, fuggii. 
L' uscita fa tanto più 
facile quanto meno so- 
spettavano di me. ora- 
mai adusato alla rasse- 
gnazione di recluso, 
Dapprima non seppi 
che farmi della gran 
libertà acquistata d’un 
tratto; poi la paura 
d'essere inseguito mi 
consigliò, Montai sul- 
la prima carrozza che 
mi passò dinanzi, e via 
di corsa al primo pae- 
setto dove sarebbe p: s- 
sata la posta. Allora si 
costruiva la strada fer- 
Tata e si viaggiava ape 
punto con la posta. Il 
giorno appresso mi 
presentai dal curato. 
Lisabetta piangeva di 
consolazione @ noi 
rifiniva di carezzar- 
mi: si offerse anche 
nascondermi, se non 
volevo essere visto, 
Ricusai. La mia fuga 
non era un semplice 
capriccio 
scapato: io m 
gevo che non ero co- 
me gli altri compa- 

i; volevo veder 
chiaro, sapere; sarei 


mostrarmi contento, 
m'accorgevo ch’ella sî 
mortificava, perdeva 
la calma, e volendo 
pensare a tutto non 
provvedeva a niente, 
sola esenz’aiuto. M 
corsi del suo sottimo 
cuore, quando le dissi 
che sarei ripartito su- 
bito: se ne andò in 
disparte e poi vidi che 
aveva gli occhi rossi. 
Ma il curato l'aiutò, 
e la rividi serena, 
com’ebbe disposto nel- 
le stanze superiori un 
buon letto bianco, un 
tavolino e un mazzo 
di garofani. Respì 
anch’ io; e così pas- 
sai lunghe ore a far- 
mi narrare la par- 
tenza de?figli, la fine 
del marito. Fu uno 
strazio. Non so come 
la poverina abbia a- 
vuto e abbia forze a 
sopportare tanto,-Gigi 
se n'era andato in 
America con molti al- 
tri emigranti, proprio 
un mese dopo che 
‘fano se n'era ito sol- 
dato: leavevano strap- 
pato ilcaore a bran- 
delli così; il povero 
marito fini con uno 
schianto nel cuore, 
Non le mancava nul- 
la, poteva vivere nel- 
l'abbondanza ; ma sen- 
nessuno che le 
chiudesse gli gocchi 
morendo, era tanto 
doloroso,.... Di me, 
della mia vicinanza 
non volle udir par- 
lare, e conchiuse con 
una frasè che mi”sem- 
brò uno schiaffo; — 
fu, tu sei, tu devi 
restare un signore! 


tornato poi volentieri 


in collegio, pronto a 
asi casti- 
chio prete fa 
molto turbato e do- 
lente : ma visto ch' io 
mi mostravo irremovibile, mi raccontò che un | 
fratello del babbo, ricchissimo marino, mi aveva 
lasciato morendo unico erede della sua sostanza, da 
adoperarsi sino a ventun' anno alla mia educa 
zione, salvo afarne poscia quel che mi piacesse; e 
siccome ciò non era ben accetto nè al babbo nè 
adue altri miei fratelli, mi si teneva sempre in 
collegio per evitare scene, odii o almeno rancori, 
Comunque non affatto persuaso, m'acquetai, tanto 
più quando quel onto mi fu confermato dalla 
Vecchia. Menti se dicessi che ebbi gioia nel 
rientrare nella casa dov ero cresciuto bambino: 
mi parve più triste, più povera d'allora. Tano s'era 
fatto soldato; Gigi era partito per terre lontane e 


non se nesapevano più novelle : il babbo era mor- | 


| Oramai ero grande. 


Lo scurrone Lui6i Pagani 
(Disegno di Angelo Cairoli). 


to. Tutto questo mi accorò profondamente: dun- 
que io ero un ango, a cui non si davano le 
notizie più importanti della famiglia. La vecchia 
rispose che non avevano voluto distogliermi dagli 
studì. Ella era oppressa, stanca, quasi schiacciata 
dalla sventura. Un impeto di tenerezza mi vinse 
e me la tenni abbracciata per un pezzo, bacian- 
dole i capelli bianchi, dicendole che non mi 
sarei più distaccato da lei, che volevo ad ogni 
costo consolarla.. . Ella sorrideva, triste, tenten- 
nando il capo. Dal primo giorno m'accorsi che 
ero un imbarazzo là dentro: giunto inaspettato, 
vi mancava per me il più stretto necessario. 
avvezzo ad una vita relati- 
e per quanto facess 


amente agi; 


[MEDAGLIA COMMEMORATIVA 
DEL 
COMITATO LIGURE 


PER UNA CORONA AI RE D'ITALIA 


[v. pag. 49.) 


| 


— Non l'ho dimen- 

ticata mai’, anche 

quando ebbi la debo- 

lezza, anzi la colta, 

di dimentigar molte 

altre cose. Rinacquero 

i dubbî; ma lei fu muta; come una sepoltura, mas- 
sime sulla dama ch'io ricordavo benissimo e ch’el- 
la negava d'aver vista mai. Nel villaggio non co- 
noscevo alcuno; e quando un giorno finî vi ac- 
compagnò il curato, fui molto scontento d'essere 
un oggetto di curiosità e di commenti. Anche là, 
dunque, solitudine, indifferenza. Che male avevo 
fatto da dover'essere così solo nel mondo? Ma 
allora potetti appagar la voglia di girare pe’ bo- 
i e le montagne: fu un’ebrezza viva, inenar- 
rabile, che mi vibra ancora per la persona. Va- 
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IL nuovo Tronco FERROVIARIO Macenata-Ponto-Civiranuova (disegno dal vero di Naccari). LV. pag. 55.1 


- 


VNVITVII ANOIZVUISATTII SI 


accoralamente felice... Come sarei rimasto vo- 
lentieri lassi, tra quella gente semplice, fra la 
solenne solitudine delle alture e della boscaglia, 
seduto sulle rovine di antichi castelli, su cui 
roteavano i falchi! Ma i giorni, le settimane pas- 
savano: come ubbriacato di luce, di verde, di 
aria non me ne accorgevo.... Quando bisognò 
ripartire mi feci promettere che qualche buon 
pirente venisse a vivere con la vecchia, che mi 
Uesse sovente notizie, che mi Lrattasse un po 
come figliuolo.... E rientrai in collegio con un 
indefinibile senso di angoscia silenziosa e ras- 
segnali. 
(Continua), 
D. CràmpoLi, 


GIUSEPPE BUONAPARTE 


IN CERCA DI NOBILTÀ. 


Prima che la fortuna porgesse modo a questa 
famiglia assai modesta di levarsi dal comune, è 
salire ai più alti gradi de’tronî europei, nes- 
suno aveva În animo d’indagarne l'origine, ri- 
cercarne | fusti e la nobiltà. sapeva per Lra- 
dizione che s'era condotta in Ajaccio dall'Italia, 
® più precisamente da una piccola città della 
Liguria, da Sarzana, dove per lungo tempo ave» 
vano dimorato i suoì antenati. Ma l'amicizia di 
Carlo Buonaparte con Borromeo Landinelli 
vanese, enente in Corsica al servizio della Re- 
pubblica di Genova, e il ricordo da lui fatto, 
come accade, della comune patria originaria, 
cosa ben n Landinelli perchè consegnata 
da un de'suoi agnati in una storia paesana la- 
sciata manoscritta, mosse vaghezza delle prime 
ricerche; le quali, incominciate dal canonico Tor- 
riani, sollecito studioso delle patrie memorie, fu- 
rono in seguito riprese ton maggior fortuna da 
Domenico Maria Bernucci, al quale si devono le 
migliori e più esatte notizie intorno a sì fatto 
argomento, quantunque il suo lavoro rimasto 
inedito. saccheggiato dal Gerini e da parecchi 
altri, non sortisse consolazione di grata ricor- 
danza, 

Senonchè, avvenuta inopinatamente la morte 
del padre, quando Napoleone già era innanzi 
nella via degli studî, Giuseppe, finite le classi 

Mel'ginnasio ad Autun, rilattante ‘a vestire gli 
abiti talari, desideroso invece di maneggiare la 
Spada, fu costretto a ricondursi in Corsica a 
fine di provvedere alle non liete condizioni di 
sua famiglia, e quivi s'adoperò per veder modo 
acconcio e sollecito di trovare un impiego. Ma 
non gli riuscì secondo il desiderio; onde dopo 
aleun tempo, migliorate le faccende domesti- 
che, deliberò di recarsi a Pisa con l'intendi- 
mento di procacciarsi una laurea, pensando forse 
che titolo si fatto gli avrebbe reso quindi più 
agevole il sostenere un ufficio e il procurarselo, 
Il giovane “ donx, timide, et très aimant”, si 
come lo dipingeva il suo maestro, e nel quale 
non aveva riconosciuto nessun germe € d'am- 
bition ”. adesso inc imbiar: natura, 
è forse “ ràvait déjà les grandeurs;” il fatto 
stesso di voler acquistare un titolo accademico 
Senza aver percorso regolarmente la via degli studì, 
mostra già in lui una certa audacia. Narra nelle 
Sue memorie a questo proposito che nel 4787 
si ridusse a Pisa, e quivi, dopo aver frequentato 
le scuole di giurisprudenza, ottenne la. laurea. 
Ma non risulta in vero ch'egli fosse mai inscritto 
all'Università in qualità di studente; ben si 
leva invece da un atto del 22 aprilè 1788 ch'e 
comparve personalmente innanzi al cancelliere, 
@ affermò con giuramento di aver * fatti gli 
studi in utroque jure”, ondé porse “ reverente 
istanza per essere ammesso, secondo gli ordini, 
come forestiero, avanti il Collegio Jegale, e suc- 
cessivamente prendete la laurea ”, èd “ essere 
promosso al dottorato nelle forme solite e con- 
Suete, per godere di tniti i privilegi è prem 
nenze accordate a simili dottori dì detta Uni- 
Versità, * Accolta favorevolmente l'istanza, egli 
fu addottorato “ in utroque jure ” îl 24 gosto, 
ed ebbe la laurea dall'avvocato Vannu 

Era già qualche cosa, non tutto però quello 
che desiderava; egli mirava più in alto, Ricor- 
devole di quanto aveva inteso in famiglia, a pro- 
posito dell'origine di sua casata, e ben sapendo 
come in grazia d’un Litolo nobiliare fosse stato 
ammesso il fratello Napoleone alla scuola reale 
@ la sorella Marianna nel collegio di Saint-Cyr, 
ebbe vaghezza di essere insignito d'una ono! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ficenza, alla quale dava diritto la nobiltà origi- 
naria toscana, è sui primi del 4789 porse do- 
manda al Granduca affinchè gli ‘concedesse di 
veder l'abito dei cavalieri di Santo Stefano. E poi- 
chè nella domanda (riferita ultimamente disor- 
dinata e non conforme all’ originale dall’ Jung 
sotto l’anno 4786 con manifesto errore) aveva 
pur affermato la sua derivazione da antica fa- 
miglia nobile toscana, e più precisamente fio- 
rentina, non ignorava che ad ottenere il suo in- 
lento sarebbe pur stato necessario porgere le 
prove di sì fatta genealogia; onde rifacendosi al 
dato certo dell'emigrazione dei Buonaparte da 
Sarzana in Corsica, volle raccogliere tutte le 
memorie che in quella città si potessero trovare 
a suo uopo, Si condusse dunque in Sarzana, dove 
tuttavia abitava il Landinelli amico di famiglia, 
8 da lui ebbe i primi documenti; ma non erano 
tutti quelli veramente da lui desiderati, e per- 
ciò conosciuto per mezzo del Landinelli il no- 
aldi, custode dell'archivio, lo incaricò 
delle ricerche, Di qui una corrispondenza assai 
iosa, della quale ci rimangono undici lettere 
iuseppe, Che cosa desiderava trovare? Lo dice 
egli stesso (trascrivo come sta): un # documento 
dal quale si pi far costare che la famiglia Buona- 
parte di Sarzana tiri la suaorigine da Firenze, come 
è certissimo avendo io anto fra li mani docu- 
menti che lo provavano infallibilmente, ma delli 
quali sono privo. Le ricerche fin ora fatte aveono 
per iscopo principale questa scoperta, la quale 
non dovrebbe essere lontana, poichè la emigra- 
zione da Firenze si operò nella persona del fi- 
glio di un Gioanni, il qual Gioanni vivea in- 
quella Gittà nel 4203, quindi questo Buonaparte 
stipite nel albero mandatomi dovrebbe essere 
questo figlio di Gioanni di Firenze, 
ricerca è il mio scopo principale, e 
rebbe sufficiente in atto che chiamasse il 
di Buonaparte di Firenze o pure di St. Miniato, 
comme padre del Giacobino o del primo abitato 
in Sarzana. ” Gli altri documenti per mezzo dei 
quali si veniva a provare la discendenza sarza- 
nese, senza risalire a Firenze, non gli giovavano 
gran fatto, e non erano ormai per lui 4 che 
l’ogetto di una sterile curiosità ”, alla quale non 
si sentiva disposto far il sacrificio delle cento- 
cinquanta lire che si richiedevano per fornir- 
i. Poichè bisogna sapere come il Vivaldi, 


8 
incapace di condurre a. pratico risultato le in- 


dagini nelle antiche scritture, s° era rivolto al 
Bernucci, il quale già per suo studio, come 
amantissimo delle memorie paesane, aveva rac- 
colto buona messe di notizie e di documenti; 
ed egli di buon grado gli aveva communicato li- 
beralmente ogni cosa senza sapere però per chi 
dovessero servire. e senza la menoma inten- 
zione di lucro, Ma il notaro, riferendosi sempre 
all'incognito ricercatore, s'era roposto di trarne 
profitto per sè, e stava tirando e mercanteg- 
giando sul prezzo; Lanto che Giuseppe finiva con 
offrirgli « il prezzo di cento lire” genovesi per 
“ li documenti giustificativi le quattro genera- 
zioni ultime, cioò da Gioanni a Gabriele... e 
quelli riguardanti le quattro altre generazioni 
superio; che però dichiarava prendere 4 per 

ura curiosità. * 

Sanonchè gli straordinari avvenimenti della 
Francia avevano prodotio anche in Corsica un 
grande fermento, onde a Giuseppe “ convenne 
partire precipitosamente a norma d'una lettera ” 
icevuta dalla patria. Il Vivaldi, non vedendo 
risposta a parecchie sue lettere, si determinò a 
icorrere con una supplica al Granduca, nella 
quale, allermata Pins avuta dal Buon: 
parte, “che si disse di Pisa *, delle ricerche, 
cordate le fatiche sue e d'altri intorno a ciò e 
le relazioni frequenti communicate a Giuseppe 
stesso in Pisa, si lagnava perchè “arrivati al se- 
gno di fissare un quantitativo dovuto ” per il 
lavoro eseguito, s’ era 4 veduto abbandonato ®* e 
RETE di riscontri, di guisa che riteneva “ deluse 
le di lui giuste speranze”; se ne rimetteva per- 
ciò alla giustizia del principe, affinchè in qual- 
che guisa gli fosse resa ragione. Ma il Buona- 
parte non aveva dimenticata la cosa, e da Ajaccio 
scriveva al Vivaldi giustificando il ritardo nel 
rispondere, e inviandogli le cento lire per i de-> 
siderati documenti, promettendo altrettanto sol 
che si trovasse “il minimo alto, instrumento, 
per il quale costi che qualche d’uno de'Buona- 
parte dî Sarzana era figlio di un Giovanni o 
Giacobo, 0 Corrado di Firenze, o semplicemente 
che ne discendeva.” È curioso: precisamente 


chivi fiorentini, soggiungeva: Non sarebi 


dieci anni innanzi Carlo Buonaparte (e si fir- 


Mava con un de, cone appunto Giuseppe nelle 
citate lettere) presentava a Hozier de Sérigny 
le prove della nobiltà di sua famiglia, e fra esse, 
secondo si legge în un inventario di sua mano, 
“un acte de reconnaissance de la famille Buo- 
naparte de Toscane du 28 juin 1759 qui jonit 
du Patriziat, et par conséquent de la plus grande 
noblesse, comm' il est constaté par_un'evtrait 
des lettres de noblesse du 418 may 1757 dèlivré 
par le grand duc de Toscane; plus de lettres 
patentes de l’archevèque de Pise en Toscane qui 
accordent au dit Charles Buonaparte l'exercice 
du titre de noble et de patrice, du 30 novem- 
bre 1769," Ora doveva bastare, mi sembra, la 
produzione di questi documenti per dar le prove 
ricercate da Giuseppe della discendenza fioren- 
tina, poichè è supponibile che il Granduca nel 
1757 è l'arcivescovo nel 4176 non avranno con- 
cesso patenti di nobiltà senza la sicurezza della 
derivazione, salvo che non si trattasse di un at- 
testato generico per affermare che in Toscana 
vi fu una famiglia Buonaparte ascritta al patri- 
ziato. Le quali cose ci è tolto di verificare, per- 
chè all'Archivio Nazionale di Parigi esiste sì 
l'inventario citato, ma non le carte ivi descritte, 
e già non verano più nel 4859 quando ne fece 
ricerca Federico De Stefani, che dice essere state 
“ rendus à la famille après que M. de Sérigny 
en eut reconnu la validità”; nè si sa che codesti 
documenti siano stati rinvenuti per altra guisa 
in archivi pubblici o privati. Del resto Ja deriva- 
zione fiorentina del ramo di Sarzana, venne in- 
discutibilmente praga più tardi dal Passerini, 
il quale dimostrò per conseguenza che la fami- 
glia Buonaparte discendeva dalla vetusta nobi- 
lissima casata dei Cadolingi; e questo, sia omaggio 
al vero, aveva intravveduto fin dal 1812 erudito 
archivista Filippo Brunetti. Infatti richiedendo 
per mezzo d’un amico al Bernucci la nota dei, 
documenti da lui raccolti, coll’intento $ di com- ‘© 
binarli con altri più antichi” esistenti m ue 4 
ife 
e che quel Giovanni. Buonaparte che sposò 
Felicita (meglio Vita) del fa Pasqualino di Ser- 
zanellò nel 1293, e fu deputato a far lavpace | 
co’ Carraresi nel 4216, fosse la medesima persona — 
di Giovanni Buonaparte, che per mezzo di suo 
procuratore prestò mallevadoria per i Ghibellini 
nel 4280 per la pace stabilita co’ Guellì dal.Car- 
dinale Latino Legato Apostolico, eche non si sa 
che ritornasse mai più in Firenze, ed in talcaso 
il Buonaparte suo padre potrebbe essere la me- 
desima persona di Buonaparte del popolò di 
San Niccolò, che insieme co' figli, fu confinato 
come Ghibellino fuori di Firenze nel 1268; il 
quale traslocò forse la sua famiglia a Sarzana. 
Quando si identificassero tali persone, non vi 
ha dubbio che si verificherebbe la descendenza 
da una delle più illustri famiglie d’Italia, cioè. 
dai Conti di Borgonuovo, signori di più ciltà e 
castelli in Toscana, ” E il Brunetti coglieva day- 
vero nel segno. 

Ma tornando a Giuseppe Buonaparte ed alla 
sua supplica, donde abbiamo prese le mosse, 
convien ricordare come egli stesso nelle Mémoires 
tocchi d'un suo viaggio a Firenze nel 1787, dove 
avrebbe avuto udienza dal Granduca “ pour obte- 
nir”, scrive, “ mon admission dans l'ordre de 
Saint-Etienne”, riportandone “un rescrit favo- 
rable — Si ita est, ita fiat —*, il quale rescritto, 
seguita a dire: “il voulut bien le remettre lui: 
meme en ma présence au grand chancelier de 
lordre, le commendeur Inghirami, avec la seule 
condition que celui de ma famille qui entrerait 
dans son ordre s'etablirait en Toscane, ” Dopo 
di che afferma d’essersi restituito ad Ajaccio nel 
giugno del 1788, La memoria lo ingamnava. 
Poichè la domanda per il titolo di cavaliere egli 
la presentò ne’ primi mesi del 1789, e dalle sue 
letiere risulta che fece una gita a Firenze nel 
giugno; ìl rescritto poi porta la data del 40 set- 
tembre, ed è di questo tenore: “ Si ricevino dal 
Supplicante le prove di essere Toscano d’origine, 
e si riproponga l’affare”; ben lontano dall’ es- 
sere così risolutivo, secondo egli racconta. La 
cosa rimase a questo punto. chè gli avvenimenti 
politici a ben altri pensieri davano luogo, e niuno 
poteva mai più immaginare che il laureato di 
Pisa, e il supplice chieditore d’ordini cavallere- 
schi avrebbe cinto corona di re, e fattosi egli 
stesso dispensiere d’onorificenze. 


Acme Neri. 
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Necrologio. | ebbe il gran merito di essere tra i primi a divulgare SOACCHI, 


— Della contessa Clara Maffei, m. a Milano îl 13-1n- con qualche autorità fra noi quello studio delle lin- PROBLEMA N. 482 î 


A gue comparate cho poi fece tanto e si gl.rioso can 
glio, e del suo celebre Salon, parleremo nel prossimo | mino, Egli cominciò le sue pubblicazioni nel Politet Del signor Enrico Frau, di Lione. 


sca) di Carlo Cattaneo nel 1840; poi nel 1841 pubbli 
— Giulio Malow, il capo eminente del partito cle- | « Atlante Linguistico d' Europa " e nel 44 “ Le lingue 
ricalo del Belgio, m. 1'11 nella sua campagna di Wo- | a i dialetti d' Italia ” articolo inserito nell'Enciclopedia 
luwe, di 76 anni. Era nato il 19 ottobre 1810a Ypres, Popolare del Pomba; nel 56 pubblicò in tre volumi 
che nel 1841 lo mandò deputato, Nel 45 era già mini- | l'importanto “ Saggio sui dialetti gallo-italiani ” e Je 
stro, & lo fu cinque volte. Il tero clericale ch'egli | “ Poesie lombarde inedite del secolo XIII " Nel 60 
presiedette durò sette anni, dal 71 al 78; e di nuovo diede in Ince l' “ Eyangelario, Lezionario ed Epistolario 
nel giugno 84 succedette a Frère-Orban, fece la logge | azteco " e nel 69 il corrispondente vocabolario azteco- 
scolastica che suscitò l'indignazione nel campo liberale, 6 | latino e latino-azteco, A questi studi linguistici aggiuns 


fu rovesciato dalle elezioni comunali dell'ottobre. Fra i fa- | alcuni pregevoli lavori di numismatica, e van ricordate 
matici clericali del Belgio, ogli passava per moderato, | la memoria Sulle Monete auree dei Goti in Italia 
essendo un! vero uomo di Stato e un distinto oratore. | e quella sulla Zecca di Milano 

— L'11 m. a Milano il celebre archeologo e numi- - La famosa cortigiana Cora Pearl è morta a Pa- 
amatico, prof. Bernardino Biondelli, Milanese per mezzo nella più assoluta mis le suo Memorie pubbli- 
secolo di soggiorno nella nostra città, era nato a | cate quest'anno non ebbero successo, neppure di scandalo. 
Verona il 14 marzo 1804 Nel 1849 fu nominato ag- — L'alpinismo conta altre vittime. Il marchese Al- 
giunto al Gabinetto e iniziò un corso d'archeologia | fredo Pallavi 
classica, appena ebbe il posto anche di direttore. Egli | nell’ascens 


i, perì con altri compagni di viaggio, 1 " 
1 I Il Bianco col tratto matta in 2 mosse. 
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PR deep di'questa città, Il Sindaco)ottoscritto fa noto che per la prossima | 3 > 
Ultime Novità. 


tazione dol bagni: nonché per quella invernale, forestieri v{troveranno, alloggi 
ogni ceto di pernono, compreso Ville, grandi e piccole, »pparta- RM Î L- IRALIA 
e Mobigiattioi ‘Alberghi Rapallo, Montallegro, Rosa bianca edaltri oltre ti 


GRANDE ALBERGO D’ EUROPA | 


situato nell'antico Palazzo già dei Marchesi Borra, — Questo S‘abi'imento| —ITALIANO- ‘FRANCESE 


nor ndosi © dotandosi di tatti 


PER LA GLORIA, romanzo di Cordelia. — Un vo- E 
lume in-16 di 380" pagine. . . perso Nt D) 


REMINISCENZE E PANTASIE, racconti di Enrico& 
Castelnuovo. — Un volume in-16 di 400 pag. +. 3 50 
IL SALVADANAIO e DUE GEMELLE, commedie È 
per i fanciulli di G. Salvestri. — Un bel volume con 


la magnifica sua posizione quadi nel centro del golfo è gli incantevoli dintorni |COmmerclala, Sclentifico, Tecnico, Militare, 


RIE er, Saiu per famiglio, enza timore 1 concorrenza Marinarasco, ecc. 

pace mon accasato, mell'Albergo, 0 +1 é sevizio di restaurant ecaff. — L'AL Annicco 
ispone di: vetture a tutti i treni. — Il caldo in questa città è quasi È | 

dosi rchè sempre ventilata da brezza e dotata di ombrose passeggiate|!.® D'un grau numero di locuzioni, gal-| 

00m giardinl o boschi per ritrovo di forestieri. — Per informazioni maggiori ri-|liciami ed idiotismi più in uso, coi segni 

volgersi al Municipio. Il Sindaco A, PRANDONI. dei diversi significati; | 

- [ {2° Di oltre 20,000 ssempii nelle due lingue; 

* Delle voci dell'uso toscano ; 

4° Dei vosaboli antiquati ; 
5. Della retta pronuncia delle parole | 
nei casi dubbii; 

6° D'an dizionario di nomi proprii, 

si personali che storici, geografici è mi 

tologici, 


20 disegni di G. Amato e Ettore Ximenes, . 3 — Ù 

PERFIDA MIGNONI racconti di /da Baccini. — Un 
volume. della Biblioteca del “ Mondo Piccino , ORE 
30 incisioni. . 

Le ultime spedizioni polari. VIAGGIO DELLA È 
JEANNETTE. La spedizione Greely 0 gli at- 
famati al Polo Nord. — Un magnifico volume del 
“ Giro del Mondo +» În-8 grande di 424 pagine con 137 


= 


COMPILATO DA 


B, MELZI 


‘Antore del Nuovo Voeabolario Univer- 

sale della Lingua Italiana. Già 

tore de l' École de Langues Modernes, 
in Parigi, ecc. 


varo Pojero. . . ... DIO sa 1.) 


QUESTA SETTIMANA ESCONO: 
IL MIOEIL TUO, di Aristide Gabetti, deputato. — Un 


QUINDICI GIORNI IN ‘PORTOGALLO, di k Var = 
b 


volume in-46 . . 
ARRIGO IL SAVIO, nuovo romanzo di Anton Giulio 
Barrili. — Un vol. in16 di oltre 300 Digi . 3 A: 


TOSSE, 


Gatarri, Rafireddori La parte Francese-Italiana 
Li pirndo {1 fumo, egli penetra ne 


forma un bel volumo di 548 pagine, 
scrivo, cla eparina evasi io n in-12, a due colonne, in caratteri fusi 
a ai appositamente, pel modico prezzo di 


Mo IN TUTTE LE PRUNCIPALE FANMACIE ESTERE. @ PRameni La ScatoLa: L, 2.50. 
Durosrro : MANZONI, Milan : — IMBERT, BARBERO, Naaso ‘Allo stesso prezzo segnirà pronta- 


bD’imminente pubblicazione: mente la parte seconda, Ztaliana- MINIMI, racconti di Gerolamo Rovetta. — 
Francese, — Jl Dizionario completo Un volume in-16,, 3 50 


L B | : d a B | R | costerà, Ls 5, e legato, Le 6. 
a U garta [et] U gari Dirigere commissioni © vaglia agli < Dirigoro commissioni 6 vaglia ai Fratelli Treves, oditori, Milano, 


Editori Fratelli Treves, Milano, | 
a ES io ina ditori Fratelli Treves, Milano. Pi AAAAAAAAAAAAAAAAAAA AAA ALA AA AA ALA LAI | 


“ FRATELLI TREVES, EDITORI ,.. xii. 


UOMINI E BESTIE, racconti d'estate dì Anton Giulio 
Barrili. Un volume di 350 pagine. . . . 350 
LA STREGA, L'ASTROLOGO E IL MAGO, mono» 
LETRAS SIEa ce — Un bel vol. in-16. 3 — 


ALBERTO DE HUHN 


sulla rivoluzione di Filippopoli, e sulla guerra Serbo-Bulgara ©, 


i 


GIORNALE di FANCIULLI 


DIRETTO DA 


Cordelia e da Achille Tedeschi 


Questo libro importantissimo esce Vobbiamioran dini in parecchie 
lingue. Ne è antore il signor A. de Hun, uno dei più eminenti 
pubblicisti di Germania, che ha assistito in persona alla rivoluzione 
e alla guerra di Bulgaria, a fianco del principe Alessandro, e ne fa 
un racconto molto vivo e molto nuovo, Il libro è pieno di ritratti 
presi dal vero, d’aneddoti inediti e di documenti nuovi, ed è molto 
aggressivo verso la Russia, di cui rivela la condotta ‘leale. È un 


SI BANDISCONO CONCORSI A PREMII 


libro destinato a far sensazione in tutta Europa. ESCE ESCE 
Dirigere commissioni e vaglia ai W.Ili Treves, editori, Milano. | OGNI GIOVEDÌ i 4) OGNI GIOVEDÌ 
UN UN 
Fk TREVES, EDITORI. 7 o) x FASCICOLO rASCIO 


| pr 24 pacine | 
RICCO 
| D'INCISIONI 


DI 24 PAGINE 
RICCO 
D'INCISIONI 


Sono usciti i primi 74 fascicoli della opera: 


(GARIBALDI 


E I SUOI TEMPI di JiSil! W. MARIO, 
Con 62. compos. storiche dì A. MATANIA; 56 rît., 1 autog. di Garibaldi, 8 carte e piante 


TINZXHd Y ISUOONOO ONOOSIONYA IS 


Speciale caratteristi ica del GrorxALE DEI Faxorurti è ch'esso dà disegni originali eseguiti 
appositamente da valenti artisti italiani per raco commedie, articoli sogna di eccel- 
lenti serittori, non già articoli imbastiti sopra clichés stranieri, Tl Gio Fixoturit 
della Casa Treves è un giornale italiano fatto per i fanciulli ‘i settimane; 
nel Sulotto di Conversazione, si risponde alle domande dei pi "lei babbi e delle 
mamme. I suci annui ricevono in premio due eleganti volumetti con incisioni colorate 
(per l'affrancazione del premio aggiungere centesimi, 50 per l'Estore, fr. 1). 


Centesimi _prumero 


Quest'opera venne già come un monumento storico ed arti- 

Siiso Uevsto ala rmorio del grasd'ucmo Le stupende illustrazioni ese. 
guite dall'egregio pittore napoletano, ne formano in'opera d'arte di prii 

Ellordine. l'ammerosi ritratti ‘disegnati sulla scorta di dacumenti originali 

presentano una preziosa galleria nazionale. Sotto tutti i rispetti que: 

Pera éconsiderata universalmente un monumento innalzato al gea,Gat ibald, 

|l| Daz 1° Ottobre tn pot si pubblicheranno ogni settima. «i « ue fascicoli in-8 

con illustrazioni. 

Cantosizni 1O il fascicolo. 
Associazione ALL’orgra comeLeta, Line 15 (Estero, Lira 18). 
[Pre Ghi si associa all'opera tompleta riceverà in gono una 

ume 


Ì Dirigre crimiioni glia gli ito Fratelli Treves, Milano, 


nà si 
Dirigere commissioni 6 o vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milono. 


SS 
IL LATTE ANTEFELICO 
dissipa 


ROSSORI. LENTIOGINI 


SIONI ARTIE, 


e VINO “© 


CHASSAING 


% 
(PO, die Ponze, 


hueigi 4, 
i vanta dui 


peacipali Varmaciati, 


MERLETTI 


di 
PIZZI | qualunque 
i TRINE! seo 


esclustramente pr. 
M. Jesurum e C." 


frabbrionnti a Venoria 
1 quali spediscono cataloghi grafia. 


BINOCCOLO UN'VERSALE 
PERFEZIONATO. 
PER TEATRO E CAMPAGNA 


vi [ca 
È n 
? È o 


GUI ANNUNZI Sì RICZTONO 


\AAAAAAAARA AAA AAA AAAAAAAAAAAAARAA AAA AZARAAZAA ARABA RRARZA AAA ZA AAARA AA AAA AAAAALAA 


LILLUSTRAZIO 


NE ITALIA 


in Milano, presso l'Uficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N. 51, 
per la Francia e l'Inghilterra (anche per la réclame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN 
F. JONES, a Parigi, Faubonrg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Fleet Street, 166. 


îne che nuoce al viso delle signore, senza alcun inconveniente per la peli 


anche la 
iecoli mu: 
inventore, 1, J..J. Homaseau, Parigi. 


FI TREVES 


00I PAESI LIMITROFI DI 
NIZZA, TRENTINO, CANTON TICINO, TRENTO B TRIESTE 
LA LINEA DEL GOTTARDO, IL LAGO 


menza 


Con la carta ge 
di laghi e 15 


Ditra alla deser 
ovie, dai tram 


Lire 


Te linee percor 
ligetize, dalle in senz: 
terrano ed 

i capitoli alle ( 


Ri 
e «ni laghi, furono consacrati a 


ALPINE, innovazione che erediamo importantissima, 
Questo tiro di sTroa 400 saratteri competti, 0 
rilegato Sn tela w oro, è diviso in cinque parti cioè: I. PIE» 


IZZA = LUMBA 10% 
dA, 


Mo ULCON 
LICANO, - é, VENETO, TRENTINO, + 6. T41EST, IST 


In corso di stamp 


i jq Compresi ila: 
Milano e la Lombardia. Simca: 
DI LUSANO, MAGGIORE, D'ORTA, cco., K IL CAATOY 
TICINO; Con 2 carte dei laghi, 5 piante delle città 
di.Milano, Bergamo, Brescia, Pavia e Cro- 
gnona lee e 0 0000 è DITO I 0 


Venezia e il Veneto, nei nuto 


"di GARDA, TRENO, 
TRIESTE TRI). Con 5 carto . . Lire 2 50 


Romae dintorni. Cioni tiene 
EDIZIONE INGLESE: Rome and t 
arto paliO TEN esco STARTARO: 


cozia (Caledonia) di PIOVANELLI 2 vo- 


lumi, . . Lire 
pagna 


q= 


50 


$ di GUSTAVO DORÉ. Tre 1 
di VARVARO-POJER( L 


he envirnns ; 


MIT,ANO 
2, @ Galleria Vittorio Emanuel», N.51* 


Via Palermo, 


GUIDE DEI VIAGGIATORI 


(Guide Treves-Bolaffio. Nel formato Badeker. Legate in cartoncino) 


Guida dell'Alta Italia|Guida dell'Italia Centrale 


Con una grande carta geografica dell'Italia, 
11-pianto topografiche di città, 2 de dintorni di 


Roma, Firenze, piante di Gallerie, ecé. 


Questo libro di oltre 600 pagino in caratteri 
compattissimi , 6 fusi appositamente, è diviso 
in quattro parti, cioè: 

T. EMILIA B MARCHE. | TTT. UMBRIA. 
IT TOSCANA. IV. ROMA E DINTORNI. 


Lire 6. 


a: LA GUIDA DELL'ITALIA MERIDIONALE, 


î intapni Con le piante di Fi- 
FITONZ8: 6 diNtOPNI, feno goti Gate 
Pitti, della Galleria degli Uffizi e doi din- 
torni. . «+... Lire 2 — 


Guida di Torino, Pais nre 


Ì è Papi ri di FOLCHETTO, Conì 
Guia di Pa 
lovarda, 000... sr Hire 8 — 
î 


Guida di Palermo, Evo” ono: 


FRIO. Con Ja pianta 
di Palo"... ..... ». Lire 8— 


acith the Plans of Rome and 
he Firetrona. ) «Lio & = 


Olanda a: x. pe ANnOIS'. niro 4 
SVIZZOPA ai w: xcaden . > Lire 95 


» Dire 20 _- 


— MILANO, 


8, 


distrugge la lani 
} I J ta ti si È ‘anni'di 11, 2h s 
| JA I ORI D SSER AIN TS L20) Per ie brusche adoperare ll PILIVI LIVORO. — DUSSER iiveriore iI Mola 
DAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA. AA AAAAAAAAAAARAAAAAAAAAAAAmA 


AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA} RAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAL 


MAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAZAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAALAAAAAL] 


REZZA 


ccomsie) 
‘minerale farmiginosa, 


da micio gore. 

rivalo per la cura dallo Amu- 

mie, Clorosi, Gaxtral. 

glo, Hebbei 0 ta'to lo malatito 
provenienti rortà "del sicgro 

131, bouovard Bibaatopol, PAIS 


Biblioteca IIlustrata . 
PERI 


LCOT L. Mi). 
AL gico di 
Gon 25 f 


Jack e Jane, riduzione 
Sofia Fortinl Santarel- 


lt Con 25 incisioni. - > 
BAUDE. Mitologia per  giovinetti, Con 


Storia dell'ammiratite 
tte della Mancia. Nuova 
Er 

celebri. 2a N, Con 57 incîa, 

DOLLARI, La storia d'un gatto. Con 

57 incisioni. 
Favole italiane, di celebri autori. Con 


"51 ‘dt. di, Bignami 6 D. Paolocot 
FÉN&LON {arcivescovo di Cambray). 


Feo. Con foni. 
FEUILLET (0) Padenelta, gua vita e 

sue numerose avventure Cond0 ino. 
HAUFF (Gugilelmo), La 

racconti orientali. Con dt 3 
—_ L'albergo detta Selva Nera. Con 

58 ineisioni 
HEBEL. Storielle brevi. Con 27 incia. 
LESAGR. Avventire di Gil Blas di 

Santiliana. Ediziuno destibata al- 

l'adolescenza 4 illustrata da 42 ineis, 
MAYNE-REID. Al mare/ Con'28 inols, 


me, 
|. Racconti di sia 

incisioni. 
ina. 


PHILIPS (E. C.). Rosetta o i figli delta 
Fattoria, Con 15 incisioni. 

RORSTAT CLOSE annate n me- 
Travi . Con isioni.* 

RENAZZI, Pra la fuvota 62 il ro 


manzo. 
"SCOPOLI-BLASI (Isabella). Resada. Tre 
racconti, Con o tecn: di Ribustini. 
SÉGUR (contessa di). ' Albergo del 
l'Angelo Custode. Con 75 incisioni. 
— Ilccattivo genio. Con 9) incisioni. 
— Il generale Durakine. Con 57 
— I buoni ragazzi. Con 80 incisioni. 
SIMRNENSON. L'isola del tesoro (sotto 


Da 
SWIFT Viaggi di Gulliver. Tradotti 
dall'i DIOR ti ut tSa ro dei 
fanciulli. Con 57 inci 
VAN BRUYSSEL. I clienti del vecchio 
sero, Con 52 incisioni: 
v (Linda). La Conca d'oro. 


Prezzo di ciascun volume; L. 295 
Legato in tela e oro: L.8- 


Dirigere vaglia ai FI1i. Treves, Milano 


È i, gran portata; straordì 
4 dezza. — Garantito alla 
L — Spedizione contro vaglia 
postale. — A, RERRY, Ot 
Ocalista di S.A. R. i) Duca d'Aosta. 
È Torino, Via Roma, N. 1. 


IL CONGO 


mu 
cin 


Fior pi Mazzo pi Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


ONDE FAR RISPLENDERE IL VISO DI AFFASCI- 
NANTE BELLEZZA, E PER DARE ALLE MANI ALLE 
SPALLE, ED ALLE BRACCIA SPLENDORE ABBAGLI- 
ANTE, USATE IL FIOR DI MAZZO DI NOZZE, CHE 
IMPARTE E COMUNICA LA DELIZIOSA FRAGRANZA 


n) E DELICATE TINTE DEI. GIGLIO E DELLA ROSA. 
1 È UN LIQUIDO IGIENICO E LATTOSO.. È SENZA 
i RIVALE AL MONDO PER PRESERVARE E RIDONARE 


LA BELLEZZA DELLA GIOVENTU. 


SI VENDE DA TUTTI | FARMACISTI INGLESI E PRINCIPALI 
() PROFUMIERI E PARRUCCHIERI.—FABBRICA IN _LONORA: #4 £ 116 
SOUTHAMPTON ROW, W.C.: E A PARIGI E NUOVA YORK, - 


Ri vondo in Milano prexso Q P. DINART. Gal! Do Criutofort; 44-65, ad all'iuerawso: Verallini o Cama. Mar 
RanziNI-PALLAVICINI CarLo, Gerente, 


completo in due volumi di com 
se incisioni intercalate nel testo 
Congo e da altre cart minori, 


ume 
no» d 


Dirigero commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Treves, 


e la creazione del nuovo libero Stato, di H. M.STANLEY. 
plessive 1028 pagine splendidamente illustrato da 
> è fuori tosto, da una grandissi 


sima carta dol 
L. 80 — 
Milano. 


“Egli è a balzi ca 
sparge il terrore a 
pi omba su Napoli ove 


stilo il 
della sc 
Normandia, 
ulla’ gio 


în modo sorp 
nedica, fa dell 


di questo E 
cose della boo 
corso, #Ono prese 

La parti c 


ion 


so della b 
dalle 1 


» 
. Qual gioia n 
medi amuin 


Etisir: fr; 2 
Pasta: fe 1.75. 
‘Agonte genera] 


matici e anticolerici! 


fr. 2 


9 


ca Vanetin. 71, 


Tassi, Via Alessandro 


éi polmoni vi gii 
deve recare ai P. 
mato dentrificio, classificato fra i 


Vendita all'ingrosso: a Milano: Usellini e C. Corso Venezi 
fanzoni, 31. — GM. Danani 
— è Firenze e Roma: Roberts è O, farmacia del 


r—__————————€——€É——.@r[@.+cungi 
I CAPRICCI DEI) COLEKA. 


‘pricciosi che il colera’ passeggia attraverso l'Europa, oggi 
Nonè, domani getta nella costernazione tutta Marsi- 


to senza alcun 
uno le pazienti 
enza preservativa di cni & dotato 


ie dagli effetti dell'aria viziata e dei miasmi che Ja 


ela gola essendo 
l'Elisir dentifricio dei 

ge pura e-scevra d'ogni 
medettini il vedere il 
potenti e più efficaci ri- 


‘0 — fr. 5, — fr. 10, — Polvere: fr. 1.75. 


ia, 71, — Quirino 
Ilaria De Cristotoris; 645 
Legazione britannica. 


